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L Ett<>ri ,, e Librai trovan§ . qgiidì gr.t'!ldemente 
.. . impacciati •. Gli uni non ji appagano mi,i , o 
cli rado di quello , cb' efce alla luce, gli altri .l af-
faticano per dar nell'umore a' primi, è poc.he v0lte 
. riej'ce la cofa • Molti conftglieri dotti ve.ng0•0 allo 
Stampatore, e dannJL ,w~i/i caritati'Ui; e l'uno di-
ce /lampa queft''rlpera., e l'altro quella , tutti l0da-
110, la f'uggerita fin0 al ciefo ; i~ ·puver u0mo fiam• 
pa , e in fine tn_ ca!!1bio delta c.ar~a bianc,1 rima11e 1 
l_a /lam,ata ne' magazzini • Ciò avviene percbè 
ognuno de' Suggeritori 'hi. il gu/lo Juo particolare ; e 
/;oda quello ,. cbe piace a lui ; ma il pubblico poi 
non t' approva • Il Piovano Arlotto l' ho eletto io 
mrdefimo ., <§2.ue/lo è un libro da ridere ; e cred, che 
ka voglia di pa/Jare il tempo fia univerfale • Ntm 
{ que/ì,a quel/a vita del l'iovanrJ Arlotto , cke cor-
re per le . màni di ttµti • E' una vita. efàt~a , che 
puntualmente S: attiene alt Ifioria , e narra le coft 
q~ali furono di fatto • E accioccbè ci fla. qualche 
nuova cofa oltre alla vita. , io ho pregato urz cert' 
uomo dabbene r,;io c,onofwste ,_ che Jèrzva alquanti 
'lJerfi fopra. una certa Bçttina , che tutta. piena di 
nafiri , fiorellini, nei , e altri abbigliamenti fi vede 
tu/lo il · giorno per la Città ; , .r' ode 0ra a ,anta-
re, ora a parlar amorofamente, e ora con beltijJimi 
fquarci Jj morale, cbe non gl' intenderebbe .Ari/lotile, 
A 3 ,iprtn• 
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rifrendere i viz} degli uomini. Egli tt/ ha date in 
tat prtfef/to ~c:rtéJ f1nze ~ ;ed io, ie aggiungi alla v~-
ta dei liovano .-!riatto. Fo un efperzenza della mza 
eltzw,,t in pubbJicar_ izbri ! Ij Pub~tìco mi darà tot-
to , o rt1gione ,. · -- i 
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'Piov1tno di S. Crefci a M11ciuo/i. 
N Ella vàga deliziofa Provincia del Mugello , 
uno de' pit't ragguarcdevoli · luoghi della Tòfcà-.. 
na produèit.1 ice di on imi Ingegni • trovaG alle ra• 
dici di Monte Morello nel Pivier di V aglia il Po. 
polo di .Pezzatoie , da cui deriva la Famiglia del 
l_epido , ed ameno foggetto { d_el quale fi forma la 
Vira ) de tt afì de' Mainardi. ·· 
Ser Matteo di Ser Mainarao di Bernardo àa 
quefio luogo difcendente ,. onico coli Ghita ,- altra-
men.te Margherita , di Ser Cante da Pulictiar,o , 
fu ro no l'avo, e l' ava del noHro Adotto' ; avendo 
effì due dato I' effere ( coli' alt.ta prole inGéme ) a 
un fecondo Mai r ardo , corottamerite detto Chinar-
do , il quale de Il' età tua fu fettant' anni •, ·ebbe il 
primo figliuoio ; donde avvenne ; che il Piovano , 
eh' era nipote , ne fu mò'rdacemente moi:teggiàtò 
da certe donne di troppa lingua ,, con riél~ve rne 
tolto da lui adegl)ata rifoofia ,' la qual fo ; Non 
cred:te voi forfe cbe vi Jièno :a/tre donne di partito 
eh: 'l1oi ? Furono adunque flto i avi Set Matteo , e 
Gh ica amenJ11e di O!lorate C ara te , col pro creare 
un Giovanni, che il D ottor Gi ,1feppe Maria Broc-
chi r.iella Vira del nofho S. Antonino creàè po-
ter e!Terlì altresl addomandaco Nannnzzo , per •far 
che fì avveraffe così Ia decantata parente la col !an• 
to Arcivefcovo. 
A4 Gio-
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,.Giovanni pofcia divenne! padre d' Ariotto a' 1.5. 
Dicembre dell' annQ . MCCCLX:XXXVL full' ora 
di Nona : checchè nella Vita di Don Bifionchio 
tra' Manofcritti Bifcioni fì dica , che il Piovano 
nacque il giorno di Berlingaccio, qual preludio di 
dover e!fer uomo di fefl:iva natura , lo che pure 
.fi applica -al dì .di -Pafqt1a di Natale. Ben è il ve-
·ro , eh' effo Giovanni ( al riferir del Figliuolo nel-
le foe Facezie , che molte notiiie fomminiitraoo ) 
morì prigione nelle carceri delle Stinche di gue-
fta Città per debito contratto . E certamente io 
ho trqv-ato · nel!' Archi.via del Monte Comune , tra 
i Rer,ifiri , che teneva ' l'anno MCCCCXlI. I' Efe-
,cufore a ·egli Ordini ·della Giuf!izia Mefler Piero 
deglLA:nafiagi da Terni, di alcuni prigioni delle 
-Stinche ; come .in effo anno il dì 18. d'Aprile , ~ 
il' dì 6. di MaggioGiovànni di J'v!atteo era carcerato 
'nelle carceri vecchie; e che dell'anno feguente fo t-
to l' efecutorato di Meffer Antonio de' Lu poni da 
Norcia, lo fie{fo Giovanni di Matteo era ritenuto 
"11e!la Carcere appellata della Mazza. Nelle Stinch~ 
r•imafe egli molto a lungo , perciocchè io veggio , 
.che vi era <li ihinza anche nel MCCCCXXVI. e 
sì nel MCCCCXXXIJ.! 
Il nome del noflro al Sacro Fonte , credmo da 
alcuno per errore Antonio, non fu altrimenti che 
.Arlotto ; ciò , che afforì egli medefìmo al Santo 
,Arcivefcovo menzionato , il '!luale molto maravi-
gliatofì fì efpre!Tè ~ che non era fiata cofa da no-
.mo prudente 9,uell.a del padre fuo, ma bensì erro-
re, quando ogni altro fceglie il nome più bello per 
porre a'figliuoli, l'avere a lui impofio nome sì 
!l:rano. 
In fatti preffo agli Autori del!a buana Favella 
nofira a S, Antonino contemporanei , Arlotto va• 
le uomp toffo, o fi dica anche gaglioffa , e fecondo 
il Redi nelle Note al Ditirambo : vile e fporco. 
U 11 Rimario Provenzale nella Libreria Imperia!~ 
Lau· ' 
-
l 
r 
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r 
Dr ARIOT[O MATNARìr. () 
La urenzi.i,na . pone .Arlotz. , pa11per, 'Vilis: Checchè 
in anticò non· veniff'e reputato nè così {hano, nè 
così di(dicevofe . ad .uomo di Chiefa mentre vi eb-
be Fr,t(e.Arlottoda Prato dell' Ordin,e de'°Minori, il 
qu.1!e del!' Ordine il elfo fu eletto Generale I' ?nno 
MCCLXXXV.e morì in Parigi ndMCCLXXXV 1I. 
)lfciando deli,Ì !ua erudita rènna le Concordanze 
detl' antico, e nuovo Tefiamenro , tlampatefì ro-
fcia in varj luoghi d' Itali~. E vi fu qua !che ,litro 
uomo da bene ; come un .Arlotto padre di un cer. 
to Sp11va! do per fon a di crediw in \lOa cartapecora 
del MCCXLJfl. e fino del!' anno MCCLXXII. 
.Arfrtto di Sicheimo reuunzi,1 con altri le fue pgio-
ni nel Cafieilo di Cercina nelie mani del Ve(covo 
<li Firenze: e fer Giovanni d' Arlotio fu un Notajà 
Fiorentino nel MCCCXXXV 111. ' 
Pertanto Arlono, noHro , dopo qualche applica• 
zì one alle Lettere, ed all' Arimmetica/ , s' in-cam-
mlnò per lo fp:izio dì parecchi anni alF elèrcizia 
d'Arte di Lana; ma roi pentitofì , artefa qualche 
fufficienza nelle Lettere inedefìme, che tanta era, 
quanta poteva in quei w111pi bafiare , {1 foce Pre-
te d'età di circa a 28. anni; in fatti io credo che 
fuffe Prete nel MCCCCXXVJ. quando in Ser 
Branca Brancacci fi trova addimandato Dorainu.r 
---.,,!dottus .fobannis S::r Matthtd . Q.uindì ajutato dal 
fuo talento naturale , nel Pontificato di Martino 
V. ottenne dalla Famiglia de' Neroni la Chiefa 
Pievania-, nella Oiocefi di Fiefo!e fìtuata , di $. 
Crefci tt Maàuoli, non già di S. Giufio, come po-
co cautamente hanno Ia(ciato rìcordanza alcuni 
nofiri Seri ttorì . l1 Sena tor Carlo Strozzi trovò , 
che nel MCCCCXXX. egli già godeva una Cap-
pellania in Duomo • De]!?. Pieve n'ebbe per av-
ventura il poffeffo dopo che lafciolla.Jacopo di Bar-
do di Gu,",!ie!mo A!tcviti ;- il quale ne era ·Piovano 
da grand' anni con tenere infìeme ( fecondo la co-
~umanza d ' allot.i) la Prioria, della ' nofira antica 
Chie-
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'Chiefa di S. Maria Ma?12lòre di Firenze , cui eh• 
be tino d<.;I MCCCLXXXXVI. . 
Ri :'e nh'é il notlro effa P,eve , come di~cno tu~t( 
gli ~cdth>rl ; !àho al i' uhi_ma v~cchiez~a, rnntocoe Jr'· 
il C:anot1 1cò Marco A. ornn:o de Mozzt, per la fua 
Stdria ci i S. Cre fd i 11 Valcà va , s' abbat tè a_ vede· 
te , chè di Maciuoli e!?li oe era Piovano l'. _ann°. 
:Mccccxrlrr.. per Atto dèll.t \/ i !ìta di queGa Dwceli 
fatta da Mdh(ìg. Benoizo Federìghi nell' Archivio 
del Vekovado di . F iefo!e , il qvafe dice _i,n quef1à 
~uifa: Diéla die q. menf,.r Maii MCCCCXLII. /t1pra-
fcrijmu Dominus Epifèopu; pro(equendo diél ,.un fuam 
vi/ìtatiò'nem acceffi, ad P!ebem S. Cre[cii de Mrrci~o~e 
turar,r_i.n, cujzu P!ebanus ejt Do1nimu Arlottus l oanms 
S?r M .1ttd • Tale :0 lo rrovo nel MCCCCL. nel 
MGCCCLIV., e nel__MCCCCLXXVII. nel 
cìoppio docu'mento , e un ae]quafi , eh' io crafa • 
fci 1 , fetnbra effere Uria co,1vocaz10,Je de;li Eccie· 
fìaftici più de;oi di quella Dioce(ì fatta per avven-
tura ih Ot:ca!Ìone d' un Si11 -,do fotto il Vefcc vo 
G ,rg,lielmo Becchi. 
Ma · I' 01Terv;1,zione , che fa il divifato Mozzi , 
che i Piovanni di S. Crefri a Macivn li furono 
1-hai femp re di F;1,m ig lie Nobili Fiorentine, è c-àgiooe, 
c ie io ponga quì Ja bre ve ferie degli Anr eceilori dì 
Arlotro, che in qualche modo lo quali fica i da me 
ra (·coltà da varie Scrirture • · Q utsfh fono un tal 
Ambrogio Piovano . ne l MCCLXXIX. u,1 .M. Giun-
t11 del MCCCXXIX, e degli anni dipoi cornee· 
chè {ì le r-ge pofter u' rmen ce n<Jminato in Ser Gino 
da Ca!enz. ,rno: un M erfer Giovanni de' Benzi d.'f Fi-
r.line del MCCCLXiV uo M efTer Dino d'Uberto 
di. Bd!incione degh A!bizzi del M CCC L 1 I I. un 
MefTe r Coopo_ di Lé1po di Cot1po dt' Mtdici del 
MCCC X: CV. E del MCCCIC il foC1raddetto 
M e/Ter J ,uopo A!toviti . Q !;eIJo r~rò , che· più con-
fì3erab:le lì re nde , è che dopo Adotto altro P-io-
va110 . non e~be que/1a Ch1efa prefenrato da' Nero• (' 
ni ·i· 
I 
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nr poieHè l'anno MGC CCLXXXII. vo!en t iéti e i 
l1a l!fciò, e dal Sommo Pontefice Sifio 1V, fu uni~ 
ta .al Capitdlo di S. Lorenzo di Fi1·e'rizè . 
. Narra il 'P. Giufèp·pe R:.i~ha dèlla Cornpagn·ia di 
Gesù in unà delle fue eru'ditiffimè Lezioni , cori-
cernenti le Chiefe . di guefia Patria' , to"ine il Pio-
vano nofl:ro a foe [pefe rèfiaurò guei1a Pleve . Si~ 
rhilmente fi ha da una cena Vita d' lf i·fotto' fiàm-
pata dal Binddni , e dal T efl:o MS. donde fri pre-
fa, confervato nella Imperiale Libreria L:tureriiia-
na ( Banto XLII. Cod. 27.) che egli refiaurò que-
ila Chiefa , ch e andava in . rovina , coli' ajuto di 
F.r:tncefco di Nerone Citta:dinb Fiorentino , e eh' 
ei la pofe in tre n·avate di colonne. E betì quan-
do S. Antonino venendo da' fai· la. Vifìta dl fùa 
Ì)iç1cefi, chè fu per ahentura l'anno MCCCCL VII . 
:ìì fermò alla Pievè a defìnare , egli attualmente 
vi murava • .Al che può foffe av_er _ correlazione 
quel, che fi legge -in tirib fpoglio di Scritture del-
la Camera Fifcale nel!a celebre Stroziana , ci9é , 
che fotto il dì ,-3- d'Ottobre MCC CCXL VU l. /i 
comanda, che nè/Jun n-tttrator'e ponga !ti ?hano a lavo-
rare i h ,ejlaurahdo Id Piecfx di S. Crefci a Maci1.10-
ii, Jlanté che detta opera ji dice , che jì fp etta a fai' 
farè .a Frttncefco di Nerone di Nigi Dìetrfa!vi , eh' 
era fratello di Giovanni di Nerone , chè fù poi. 
Arcivefrovo nofiro. 
In 0ccafìo ne dell' antedetto mura mento io fl:imo, 
che accade!Ye quel , che incontrafi nelle Face .. 
zie, cioè , che avendo Arlocto murata la Chi-: 
fa , la volle fare jmbiancare in gran parte , e 
perc~f dovev_a nfi prima (calcina re le figure , d,i. èu i 
In pm luoghi effa era dipinta , per quel1o 1 im-
biancatore interrogando lui fiefso [e alcun di quei 
Santi dovea lafciarvi fenza fcalcinare, ebbe in ri-
fpofia, che la figura di'. S. Antonio lafciar vi fi 
potea; non guella già , che pur vi avea di S. A n-
fano 1 a cui per devozione da niuno era mai fia-
ta acce-
I I 
I 
I 
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ta accefa una ea,ndeh ; quando. in quel. dire gftt: 
gne alta Chiefa una donna , che e l1mofina d-r 
M~!fe, e una falcola, eL un drappo dona a quell' 
Jrnmagi.ne, in procinto d ' effer co~ bianco del tut-
to c-'ncelJata; e dopo le p.ron:iefse di farla raccon-
ciare ~ fue (pefe, vuoJ donarle una bella lampa-
da, col fondo per un bari,l d'olio ranno, perchè 
fba di continuo accefa_. 
Ma checèhè fta di ci_qi , io non faprei immagi-
nai:mi chi. fiato foffe gue! (:ittadino potente , che 
fì. legge, cht; gli contendeva la Pieve, al!oraquan-
<lo por.tato!ì Arlotco , a Roma dubbiofo di-perderla,. 
Nicçolò, V., glie!' a!Iìcur0 non . (olo, ma fonz,a fpe-
fa feçel)e fpedire le Bolle, ~d ebbe pia_cere di par• 
la,r:gli 1 e di . conofcedo, avendolo fentito nominare• 
Porti- in pace il Leggi core , che io mi fia diffufo 
a.lquantQ a ragionar di queila Chiefa , perciocchè 
-lppena per gli Scrittori fe ne dice il vero titolo, 
e · perchè fu per (dfant' anni la Spofa del nofiro 
Piovano. · 
E quì conviene nonpertanto, riflettere al· coflu-
rne di quei te1J,1pi, ch'era, che gli Ecclefiafiici tene-
vano i.nlìcmemen,te . tre, e- qQatt.ro Chiefe di mo-
do c,he non fì veilevano obbligati alla reiìdenza in 
c!fe; per non m..iraviglijlrci ., che la Chiefa di M:i.• 
civo_li n_o.n; imped! mai ad A rlotto di farE; lu~ghi 
repl1cat1 v1agg1, fino ad andar nove volte rn Fian-
dra, come fì narra cl1e feguiffe. Pofefì egli in cuo-
re nel tempo, cbe foftenea quefia Pieve, di veder-
parte dell' Euro.pa. Dove a lafciare alla fua Chiefa · 
un fuo Vicario nel tempo, eh.e fiav;a fuori • Tan~ 
to le/!go , che fece innanzi a lui un fuo. anteceffo-
re Piovano, cioè M. Gio: Benzi di figline , che. 
tenne per fuo Vicario l'anno I H+ fer Bernardo figli-
110[0 del celebre Gio: Villani. Adunque acconcia,. 
to_t1 per Cappellano di Galera , allora quando i 
F.1orentìni manda van fuori le lor Galee, fopra una 
tl1 quelle fi conduJTe a Londra ; ove , non fo co-
me, 
' I 
t>t AklOTTO M AJNH.DJ. 15 
11'\è, per amico avea l'Arcidiacono di quella Car~ 
tedrale, .chiamato MefTer Ta!both ; che ivi lo in .. 
virò un giorno a celebrar la Meffa . E di quì fo 
che il Re Odoardo 1tlat1dò per lui , e d'abiti , e-· 
di danari per le follazzevo!i piacevolezze udi te lo 
regalò . S'impara da quet1a ifioriella , effer!ì con-
fervato in Inghilterra fin allora un cofìume- de vo·-
to de'Cattolici, originato dalle andcbe ob!aziòni; 
eh' èra di porre i Sitcerdoçi Inglefì dopo la Meffa 
dell'acqua nel Calice e con 1111' adatta fa O r'azione' 
non faputa dal Piòvano , novello o_fpite colà , b:l · 
gnare gli occhi arrovefciati , e roflì di ttiolri pae• 
fani , che troppo beevano , Ad Ar!Otto adunque 
ignaro di ciò fu chi.efio , che il 11mile fa ceffe , ed 
il fece con dire a ciafcuno in vece del!' Orazione : 
~eete meno , che mal pro vi pojfa fare ; cbfa , eh~ 
fu folo intefa da uno, eh' era pratico di noHra fo .. 
velia, come fiato in It~lia ; il quale pet qu anto 
ij conteneffe dal ridere , trafse pòi le tifa al Re 
Odoardo nel raccontarglielo • Il Poggio , ndn fo' 
per qual cagione , nella · Facezia 86. defcrive tale 
avvenimento caine feguito in Ungheria in perfo-
na d'un Sacerdote Fiorentino innominàto, eh' era 
andato colà con Filippo degli Scolari, cletro alt ri -
menti Pippo Sp11no ( di cui abbiamo fatto ratola in 
favellando del Graffo Legnaivolo ) ìl quale , a di r 
vero, portoflì in Ungheria afsai prima. 1\1 nofhc, 
Stradino, che lo racconta come feguito a·! Piova-
no , fembra , che fia da non negarf1 fede , come 
circoilanziato afsai ben e . 
Da altra Facezia ci 1ì narra , che A tlorto co lle 
fiefse Galere Fiorentine fì fermò in Napoli, e che 
motteggiando riconvenne· di largità , e di fempl i-• 
c ità infieme quel Re Alfonfo in aver fidato 2d 
uno fconofciuto Tedefco ( che fì tornava in Ge t-_ 
mania , e non avea che perdere) grofsa fomma d ' 
oro, perchè là comprafse cavalli per lui. Con che 
mife i.12 chiaro efsere flato ~ii.iflo il carat tere, che 
di 
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di quel Monarca fe M1chel R1cc10 dJ.cendo : Erat 
llb~ra!1s Alphonfuf. Per quefla anìmofi tà d' Arlot-
to, che alcramente imperti!}enza lì dir.ebbe, . gran 
piacere ti pre ie Alfol)[~), e più a r: cor fe ne pre(e 
quando ieNÌ, che il P1oyano, fepza eccettuar rer-
iona , di tutli gli pom:ni reneva regifl:rate in Li-
bro af>poila le n;1nchic n,er ie, e gli e rrori ; fe~ten-_ 
do(ì anche dire , che (e 1naì quel!' .AJernanoo foffe 
rnrnato a Nap,Jf1 o co' cavalli, o co'danari, il Pìo-
qno avr,ebbe cancellata h partita di dabbe na.ggi-
1;e in rerfon:i d1 t1 ;a MaeflJ , ed immedi~1amence 
quella dell' f\.lemanno in de .biro avrebbe acce/a. 
~1elt,> fuo Libro rJOn fu immaginario, C<J_l~e ralu. 
no avrebbe cr~dufo , m~ ve,Q , e veduto dal R~ a 
renna d1 mano di l~i; ciò, che a.ccrefce co-lla con-
fidenza la piacevolezza • I u elfo pofiericrmente 
avuto fou' occh io da 4-nrorz F~ance/co Doni . Fioren-
tino cent' anni dopo ; irnperciocchè egli riferifce 
nella tua J...1breria fecon!,ia d.e' Manofc,icri , che 
I' ave4 crov;tco pelle mini di Metier L'ampridio Se~ 
g,1/a, ed era in!itolato G!i Errori. Ne ·parla il Ne• 
gri , ed a ltri , che raccolgono gli Scrittori 'fofca-
ni. La confidenza per altro diminuifce nel con-
cetto di chi rifletta alla maggior fincerità, efc.hiet-
1ezza di que' fecali • JacQp.o · S_anoazzaro famo!o , 
in doledì , cl1e dal Re Federigo di Napoli' non 
aveJ ricevuto quar;co bramava, non fi afl:enr,e dal-
lo Jqiyere: · 
Seri bendi /lud/um nobiJ, Federic:, dedifli, 
lno.enium ad /qudcJ dum trahis omne tuaJ. 
Ei;ce O fuburbanum rus, & nova pr,edia .fonas ; 
Ferifli 1'ate•n, mine facù agricolam. 
Da ul)' alcra delle Facezie .Arlotciane !ì rileta , 
che prell:.J alla Prnvenza crovandofì u9 d) a chie-
<le, e udienza al Re Renato della Cafa q' Angiò , 
colla prontezza de! fuo ingegno , e con ifpirit<)fi 
\ . motti 
L 
( 
' ' 
I" 
DI ARLOTTO MArNA!tDl. 15 
motti ottenne da lui ciò , che volle • Tanto è ve-
ro, che molto è p.-fiente ·1, audaci~. 
Tra i viaggi incom inciati a dekrivere, fi copt~-
c;uello , che egli :dtra fiata fece pqr (!.!ile G;ilere 
}iorentine in Fiandra. In effo fpìccq I' aq:org imen-
to di lui alla !ua ranenza di Firen1e , m~ptre ve-
nendo vifìtat0 da' fuoi amici, eh' eraq moltj . , e da 
elli incariqco trovandofì d1 varie difpendip(e çom-
miffioni , prefele con lieto vul)'. o per vi;i dj pHcuç-
ce di ricordi , delle quaji t~iqne aveano #nero i 
neceffa rj danari, altre no • Il perc~è uq g ;orno 
meff., in :i,lrn il baule , trovò tali ric9rqi,- e pofa-
ti q u~lli full~ fponda del!a Galera ~ die(\e çomodo 
al vento di portarfene i Più leggieri , ch'e de l bi-
fognevole concitnte non e r:+no conq-appefaci. Q,lln-
di è facile il credere , che giunto ai I efpertivi po-
lli , quegli ordini folamente efegui/Je , de' quali 
erano re !late le pefanti ricordanze • Cip, che rac-
contando egli Heflo -nel ritorn-o ai commi rte nd , 
buona pane dì loro reH:ò pf:!lufa • Nel viaggio e{~ 
fendofì accorto, che jl C;ipit;rno era 1,1110 fpilorcio, 
e che d' alcuni caci marzolini caricati per comme-
fiibili de' Viandanti fuoi, tenea sì gran conto, che 
folo per la propria 1:,occa il faceva in tavola veni • 
re , dando a gli :,ihri la magra confolazione di io· 
lo vederli ; prefp i:la appetito di gufhrn~ ancor 
egli , appottò dovr fì teneano , .e dr nocte te1'11po 
grattugiandone du~ , n? empì un fiafco ben gran-
de , del quale fi a ndò fervendo poi nel far cola-
zione, facendo vifia di b~re • t\ccortofì lo fcalco , 
che i marzolini mancav;rno , dienne pare e all'eco_; 
nomo Capitano, il gu~le fece frugare le cafTe tut-
te de' compagni , minacciando gran rigori a chi 
aveffe i caci involati • Paffato del tempo facendo 
Adotto un giorno col foo nafco il folito givoco , 
così al Capiq,no fi fece a parlare , mimtre , a ta-
vola era fece Capitano , vorrei, che 'lJoi mi accoda• 
fle un [alvDcwu{otto p.:r qualunque p.(lj]ìbile fofpez.io-
,,,; al 
I 
1 
I 
I 
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r,~ · al chè con letizia arridc11dd queglJ , è irtl!Ì" 
Jh-Jndofì conténto; a lui fieffo fece baciate il fi.t~ 
ì'co ; dimanierachè il ritrovare l'ètìèo de' mar-zqli-.. 
ili, è il 'ièrgognarfì di ftta rnifcrtà , fu tutt ur10 ; 
è fu anche motivo nerchè in avverìiì-e dei mario· 
llni ognun ne aveffé. . 
. Stan<lofì tai viaggianti in Fiandra , e ma.!Tìrriè 
nella Città di Bruggia , alloggiava figli femprt' 
co' Mercanti Fiorentini , thaflìme · con Tommafo ' 
Portinari nella mercatura accreditato . ·Er'a pur ·1r 
tin. P(ete di Firenze, parente d' /\rlodo , cui fol-
leticava malankntè un prurito di mercanteggiare;-
e. pr~fentata~lifì c~:mgiunfl~t'a dl aver buona dena- · 
t1 di palle dt Leiina dà g1vocarè, comprcinne che~ 
,amente cinque grolfe bottì piene, e vi [pere quan : 
to avea. Fatta l'incetta , il di!fè àl Plovano quafì 
1'iden.do , E!fo non veg;gendo' tempo a Hornare ii 
1~egozio , nè volendo a lui 1.tna mala riliova allora 
dai•e, fi tifervò a dargliela tornato che fofse a F i-
renze , con di1'gli icit.a11to : J{icordami :t Firenze l' 
av.venimento dette _gcrtte. _In fatti quar\do_ ,il navi~ 
gl10 fu a Porto P1fano , Il Prete comirwio a ve9-
der le fue Pale; e ftmile fece · io Firenze , e ciò 
con tanta celerità, che in pocò fornì tutte le bot• 
teghe, ove fì vendono, pel' parecchi anni; e veg- · 
gendoft preclufa la firada a f pacciare il ·refio per 
molti e molti .anni , trovando vero quel d' Ariilo~ 
fane da. noi in proverbio voltato. 
Chi fa t' altrui meflier~, 
. . Fa la zuppa nel pdnfrre; 
I. 
·ì_ 
·,· 
I: 
Dolfefi col Pievano di non aver prefo é?nµgli~ 
ptitna del fatto ; a cui egli così prefe a parlàte IJ , · ., 
__...... 19 ti voglio raccontare, difse , la No'Vella a te pro-
) me{Ja delle Gatte . Sappi che fu Hn Mercante Geno~ [ 
rtHfe a-r.ruenturato , i! quale sbalz:.ato n:ivigando · i1t 
lontani!Jìma Ifa/a, ove mai n01i era flato vQmCI cultd • ··A. 
regnandovi un gran Sig,eore., o R~ 1 il quale ji r,;"arii• ,. ;, · 
'lJigli~ .. . . 
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'Vig!iJ dz' sì infohto arrivr;; ,. e çon fomma umanità 
.volle il Mercante una mattina a p,ranzo, feco . Por-
tO'V'Viji il Genovefe u111ilmente, e 'pieno di giujla con-
fufìone; la qual e a lui crebbe di più in 'Veder por-
gere a menfa a' cowvita!i una becchetta colla pofata. 
Pojla la 'VÌ'Vanda , jfupì in 'Veder compari ree un nu-
mero prodigiofo di fozzi topacci , da cui 'Volendo i 
Commenfali difendere il ciho, uopo era de/la bacchet-
ta • · Ed informato delf ejierminio , che face'Vano di 
continuo quelle beftiacce, Jì afferì per tonare a dejinar 
col l{e il dì fegu·ente • Tornato,z,,i adunque , e dalla 
na'Ve prefo una gatta , in- manica fe la pofe , e al 
comparir de' primi topi le dzè l' andare , talchè quel-
/et e--J!:.~!ti_ ne agguantò, e il refto pofe in fug__a . .Al 
JZe , a ctrcoftanì1 , alla CoYie tutta femb ro bel!tt; 
ed opportun,t quella non più 'Vedt1ta bejlia ; onde fu 
premurofamente domandato al Mercante , e come 
fz domanda_/] e , ed ove nafce!f e , e come lunga ruita 
a'Vejfe: di modo che licenziato/i elfo dal fa Corte, due 
coppi e di no'7;elli, gattì regalò al R.e per propagarne 
la razza • Non fu appena arri'Vato a Genova , che 
fi tro-vò da ,7uel rtconofcenie Siyto(e contraccambiafo 
con un regalo di dugentomila ducati : il perchè ' ebbe 
egli occafaont' di bened.ire ltmgammte i gatti, e di de-
cantare la generojìtà munificente di quello • Sparfaji 
la 'VOCe della fortuna, che colà avea tro'Wato i/ biwa 
Mercante, non and~ guarì, che un altro Genoveff , 
fenza nul!a dire , s' accinfe a far quel 'Viaggio appo-
.flatamcnte, con portar Jeco bel!ijjìme vej}iment4 di 
broccati ad oro , ed altro per la fomma di più che 
feudi diecimila; dopo i difaftri del faticofo imprati-
cabile 'Viaggio , giunto al luogo , e regalata q;uel!a 
Maejlà di tutto il {110 7.1alfente , pofe la medejima in 
qualche penjiero per corrtfpondere degnamente a tan'-
-ta cortejìa di lui . Si fece conjiglio , e dopo molte · co-
fe propojie da'ja'Vj fuoi , fu fermato per una Jiraor-
dinaria finezza, che giacch2 vi erano due gatte pre-
gne , 1m de' due gatti ( qualç ftimabiliffima ricompm-
- B fa) 
/ 
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(a ) alt' albergo gli fi mandajfe . Qual fòffe Ìl pi~té/& 
·del Mercante, ognuno il può penfare. Similmente . te , 
diffe, la fete d'arricchire f ha indotto ad operar che---
1amente . Ma a rhe parlare dopo al fatto ? Sero fa-
piunt Phryges. . 
Erano un' altra volta le Galere Fiorentine alle 
Schiufe piazza cli mare pre{fo Ofienda ·, di ritorno 
a Firenze , dove cofiume era d' allora , che una 
Guardia folle Galere andaffe cerundo fe roba v' 
era da pagar dazio ; quando ciò veggendo fare il 
Piovano , che fiagni , e p!tnni avea; i quali non 
avevan pa~ato ·alla Dogana ; con cere' acqua colo-
ri'ta di zafferano fì tinfe il volto , e ritiratofì <la 
baffo col gabbano indoffo , !ì pof€ a giacere fulle 
iue rnbe , e cominciò forte a lamentarfì • A Il ora 
la Guardia porgendo orecchio diffe : Cbe a'Vete 'VO i 2 
ed A riatto affiittamente rifpofe: Aime che fento di 
avere una grandijjima febre e 'Vorrei pur tro'Vare 
per.'[ona prtltica , che ora mi taglìalfe un enftato , eh' 
io ho tra la cofcia, e 't corpo. La Guardia, al vifo, 
al lamento , e ali' infl:anza fatta tenne per certo , 
<.he coHui fo{fe appeftato, onde intimorita altamen--
te, le parve mili' anni di torfi di lì i e in tal gui-
fa il Piovano falvò le robe dalla gabella . Ed alle 
Schiufe pure fu, eh' ei trovò modo una volta, ap· 
pena detta la Meffa , d' e/Tèr portato alla riva ca~ 
valcioni addoffo a un facchino lenza fpefa ; facen .. 
Jo forza full' efempio del Santo .allora in gran de~ 
vozione. S. Crifiofano , che avea paffato full' ac~ 
que ' più genti fenz:t prendere alcuna mancia ; e.d 
in fpecie Gesù Crifìo. . 
Precedentemente alle Galere de' nofiri , a\'ean 
fatto fcala alle Schiufe le Galere de' Veneziani , 
ralchè trovandolì non fo dove l' une , e l' altre 
Galeotte , il Cap_itan Veneziano fì piccò . col no:. 
Hro in fofl:enere, che la foa Nazione operaffe me-
glio del!' altre nella fcelta del fuo Cappellano, che 
era dotto , e maeHro in Sacra Pagina a fronte del 
JJi<.i-
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:Piovano Atl0.t-to ; e tanto. s) inoltrò quel1a gara 1 
che 9opo che una, matti1'.a ~bbJ eloqueptemente 
predicato .quello de Veneziani , r' provoc;ato con 
preffora a• predicare improvvifamente Arlotto ; _ il 
quale in· prirna cominciò a fcufarfi con · dire . Voi 
'Vedette, che io non polfo ritrarre onore al paragone 
di tantd 1J11!entuomo ," qual è il Cappellano de' ,Vène- . 
ziani Mttejlro in Teologfo •, e ben fornito, com'è, di 
Libri , e che oltre. a ciò , ha ftudiata la fua Predica 
due giorni; io, che alt' improvvifo 'Vfngo avvi fato> 
e ' jiJ dù:e pieiif; io , éhe fono ignaro di letteratitra, e 
non ho libri , e che a fatfra fo legg.:Ye f ut mio Mef-
fale . E diceva così , poic11è in quel tempo pon 
eflèndovi la Hàmpa, i .. Meffali fì : fcrivevano, e da 
varie mani , e talora poco. intelligibil~. Al qual 
propofìw bello è ciò, che fi legge in. Ser Niccolb 
Guidi fotto l'anno MCCCCLI. · che il Rettore di 
S. Ilario a Monte reggi Prete Francefro di Clemen-
te chiede di vender -non fo· che effetrnccio d~lla 
Chiera per comprare un ' M·effale , giacchè i fuo.i 
anteceffori aveano 1.etta ia ·Meffa fu ç~rti quaderni 
Hraaéiati da non poter~ riù, adoprare.·• . 
, Ma non valeticìo ,al Piovano le addotte 1eeitti• 
me ,fcufe ., fu coit.retto. dal fuo Capitano a predica.--
re: ot1de:dopo breviffimo penfare, afiìfo ali:t M en-
fa, dove il. dtfcorfo dovea farf;ì1 e rinfrefcate, come 
fi dice, L~ parole ; ordinò in tre !)Unti il fuo - ra-
gionamento , con ridurfì a queHa divifìonc • La 
prima parte\ diffe, per quanto jìa chia,ra t'intenderò 
io, non già 'Voi. La feconda intend".rete 'Voi, e non io. 
La te,-za non intederemo. tampoco nì: 'Voi , nè z'o . E 
diceva vero, poichè, da pr ima parlar volle del me• 
rito della lin1ofìna , chiede ndo bellamente per fe 
in carità un mante! nuovo, di rui av e va di bifo-
gno ;. nella feconda ragionò del mal ufo , che fì 
faceva de' Cambi fecchi , fenza intender però, che 
eofa foffero , ma credendoli b-iafimf;'vo!i : la te rza 
ii raggirò fu gli attributi non iRtelligibili ddla 
B ~ SS. 
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SS. Trinità , di cui ricorreva appunto 1a Fefla , 
materia , che nè \' uno , nè gli altri bene 
inten dev;ano , da crederfì fermamente ·,, non già 
da :efaminarfì. Finito così con grazia il fuo difcor-
fo, 'ebbe il vanto fopra , quello del!' altro Cappella-
no; e -1a !irnoftna del Capitan Fiorentino fu brac-
cia 30. di panno di Malin·es .al Predicatore , con 
più feudi nenta d'oro. Fa applaufo a quefia Pre-
dica C arlo Dati in una delle foe Cicalate , che è 
quella fopra le Fave. .. , ~ 
Ebbe altr-esì a perorare altre volte il , no.fho in 
quel viaggio, come uomo, in cui fuppliva ad al-
tra mancanza la vivacità del!' ingegno ; ed una fu 
quando arfl'malatofì , e ' lafcjata. la vira folle Gale-
re nofire un Cavalier Catelano per nome Don Lu-
po, per tui volle il Gàpitano, che fi faceffe qual-
che forra d' efequ-ie con diè'eria ful · cadavere , allà 
maniera che fu fatto a Ser Ciappelletto fecondo 
l'ufo; ed accofiaro ·iI legno ad una Terra·, in una 
Chiefa di quella fi fece il mortorio ; ove all'ora 
afE·gnata falito in pulpito ' il. Piovano con acconce 
piacevoli parole fì fece .' a dl're · : non effer pefo. da' 
fuoi omeri quello addoifatogli :dal Capitano; e che 
perciò non •fopha donde principi·areJue lodi; par-
lar dovendo d'uomo, che lafcfato av.ea gran · fama 
di fe; pure ,offervav:a, che quattro illu1hi- animali 
portavan feço ·propili.età belle , e diverfe; meritre 
l'uno era buono vivo, e non morto, qual era i ì1 
fomaro; il fecondo era buono vivo, e morto,, qual 
fi era il bue : il terzo buono ~ra morto ·, non · già 
vivo, cioè il majale; l'ultimo · da cui,'. dijfe, io do-
'Vrei trar la lode, eh' è il Lupo ,- nè vivo ·nè morto 
è buono . Lupo come fapete è il nome di qiieft' uomo ; 
e di più è Cate!ano , nazione. in dzfcredito . Or non 
ho io ragione a nonfaper donde mi comfociar. le Jue 
lodi ? Sia adunque ·Jode di lui la mia brevità ,' men .. 
tre dò fine : Io non fono ben certo fe il Capitano. 
d' all0ra foffe qu( llo fieffo R..af m~n~ Mannell~- F~o-
.. · · i4'. " 1A d, Ttt.w . en . ~"~ ----:----- '"'O 1· 
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ì'e'ntinò, di cui in alcune Facezie d'Adotto fì -fii 
menzione, So bene, che per l' invereraw coftume 
di far fèrmorieggiare fui cadavere, Matteo . A di mari 
Fiorentino, aborrendolo• la(ciò per fuo Teftamen-
to dal MCCCCXXIl. che nulla fì diceffe da qua-
lunque dicitore at luo mortotio • 
Per altro fì vede , che non era lontàno affatto 
dal· perorare il Piovano , mentre d'un Orazione ci 
dà contezza Mon/ìg, Domenico Giordi nell'Indice 
Capponiano efiere !lata fatta fopra frivolifiìrno ar-
gomento dal noflro , cioè in morte d'una Civetta ~ 
Da' divifati lunghi replicati viaggi tornato final-
mente il Prnvàno , e reftirnitofì alla fuà Chiefa , 
t1tta volta fpecialmenrn , ché da credici rnef1 ne 
, inancava, trovò la Chiefa piena di topi , colla ro-
vina di varj letti, e {uppellèttili. Lionde gbiribiz-
zapdo col fuo cervello, giurò in fine di non pet• 
donar Iorn finchè non li vede/Te cangiar natura • 
Quindi con trarpole, e fimili ingegni 'fatta caccia 
dì 1uelli > e ficcati in una gra •, botte turata , li 
lafciò H:tre più d'un mde , finchè s' accorfe , che 
per là fame l'un l'altro fì etano andati .mar:giando, 
di che n'erà rimafo vivo un folo il più grofso, al 
qua!e dàndo libertà appefe al collo un for:iàglio. 
Da quello topo per tre anni; che viffe , riconobbe 
il vanraggio di non aver altri copi per cara t che 
tanti ne divoravà, quanti altri di fuorà ne capita• 
vano. 
Scavaiì alla fua Chie{a converfando familiarmèn-
te con un tal Ser Ventuy:a Rerrnre di S. Lorenzo 
a Bafciano fuo amico grande , di cui di fotto rife-
rir mi pià.ce un avvenimento 
Di Pi tura d~gniflimo; e d' Iftoria. 
Faceva quelli un anno la folita Fefìa del Santo 
titolare il dì 10. d' Agofio qu,ando gli piacque d' 
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nnvirare il Piovano ( vago di perorare , o piuttofio 
di .dir cofe da far ridere) a fare il Panegirico, con 
quefro , che per efìer 1'01a iarda f-Afe breve attefa 
l' in{hnza de' Fi orentini, che là alla FeHa G erano 
ronat i . Accettato I' ;nv1ro ,. e la condizione il buo-
no Arlot t.!.l , dopo l'elevazione della Meffa /alito in pul-
pito pubblicò la condizione da Ser Ventura voluta, 
e dagli alo i, di elfor breve, e la condèfcendenza pro-
pria di far fua voglia del volere alLrui. lodi lep-
re dire, che concioffiachè l' arrno precedence avef-
fe egli plaufìbil mente predicato con deferì vere ap-
ri e no la! Vita del Santo Marcire, con la paflìone, 
la mÌ-ir-(e , e i miractJli da lui dipoi operati ; ed 
eflendochè da quel giorno altro di più non era fe• 
guilo 1 ~giuntafì l'ora tarda, . la (1renrnra de' circo-
flauti, e la neceffaria lunghe-zza della Me{fa , non 
era duopo il replicare il già detto un ahno prima·, 
1~iacchè chi non l'aveva udito, poteva venirne con-
fapevole da chi allora l'udì ; e data la . benedizio-
lle difcefe. 
Non fu in que!la Chiefa di Bafciano, nra aitro-
ve, ciò, 'Che io ora racconterò. Un Regolare, che 
in una Chiefetta fui tardi predicava , era entraco 
in un viluppo da non ufcirne agevolmente , quan-
do ì Commenfali -fiottavano , eh' ei non finiae • 
A nirnofo il Piovano uno di quelli , fece fona,e a 
refettorio dal cuoco con un ramajuolo, ed altro~ 
in luogo , che il Predicatore feotiffe ; nè più vi 
vo!Je a dar fine allà meglio, partendoli quegli fen-
za 'neppur benedire il popolo - · 
Non fì fa racconto di quefie fpiritofe piacevolez-
ze per dar lode ad Arlocto , che non la . meritò ; 
ma per fare il carattere di lui in ogni luogo ; 
mentre non fi feppe contenere nè pure nella cafa 
di Dio. Al che appartiene quel, eh' egli fece nella 
Chiefa delh Nunziata di Firenze , allorcbè non 
fapeodo quei Religiofi liberarfì dall' infolenza , e 
f<:hifofità iqfìeme d' m1 catarnfo vecchio, che flan• 
· do 
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do c,gni dì alla Mefla ivi ali' Altare della fanta Im~ 
magine, poneva IL1 q ,1 ello un fun fecolare cappuc-
cio, ed appiè un gran guazzo faceva col fuo im-
portuno fputare;. il Piovano .dicendovi una vol,a 
h Me/fa , fece de!harnente c~dere quel ve!i imento 
folla f;,o rcizia, dimodochè inrnfofi , non opetò pjù 
indecentemente iecondo l' ufato di molto tempo. · 
Ed a cerci giovani poco premurofi del!' anima , 
che a lui pra to per celebrare facevano una matti-
na iftanza d'avere una Me<Ia da cacciarnri , cioè 
acceleratame nce affrectata; invece di fped irfì, mol-
to li fece afpenare prima di cominciare, fcufando-
fì con dire franabelland •1 il Meffa:e, che la Meffa 
da cacciatori no n vi fapea per anche trovare. Det-
to in vero propriffimo • poichè ;ivanti delle Rifor-
me del M effale, e de' R iti vi avea Miffa Venatoria, 
appellata altresì MijJa Sicca, la qual fi dicea ai cac-
ciatori, i quali d'ordinario hanno fretta di fpedir-
ft: donde il dettato pur oggi delle Me11e lette in 
furia, efìere Mei1e da cacciatori. 
Per la Hruae arnif1ade , che pa!Iava tra Adot-
to , e Meffer Antonio Pitchini Lettor pubblico di 
quefèo nofl:ro Srndio Fiorentino , Canonico · della 
C:irtedrale 1 e Piovano di Cerci na, nod fi può mai 
ridire a un gran pezzo quante burle infìeme fi fa~ 
cevano. Un.a fu quella, che facendoli al tocco un 
giorno dopo deGnare a chi dovea rigovernare i piat-
ti, fervici rer quello nella cucina di Me<Ier Anto-
njo, ed ordi nato a r polla, che cadeffe Ja ione fopra 
dt Ar!otto , effo gliene fece fare mal pro col cala-
re rntte le floviglie fucide dentro ad un corbello 
nel pozzu; dimodochè guallandog!i l'acqua di cafa 
fu d'uopo, che il P10vaoo di Cercina facefTe vota-
re il pozzo. Nè bafiando loro sì fatte burle, alcu-
ne volte fì toglievano fcamb ievolrnente delle rob{!, 
e cia(cun di loro cerc:1.va di Ilare fui dee dare • 
Caricarofì un dì Arlotco fotto un gran mantello 
una mano di ferramenti , che avea portati via pur 
B i allo• 
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:i.llora {egretamente di Cafa del Picchiai , così ad 
effo per ifirada prefe a dire : E' mi par tempo era· 
mai , che noi emendiarno una 7fo!t,i la noftra -vùn ia-
gli errori • Noi Jìamo vecchi amendue , e voi fapne 
come Jt amo Jla ti infiime • Ci fiamo tolti molu, roba 
Jcambievolmente, quando p er burla, e quando per tri• 
ftezza • Io , quantunque vo; abbiate fatti mò!ti più 
danni a me, che io a voi; 'Vorrei che ci perdonaj/imo 
l'uno ali' altro; e che chi ha a11uto fin qui /e lo te-
nef]r , e chi ha avùto il peggio jo!Je fuo danno • An-
to1, io diffe d' efferne con t~nto, fembrandogli dl Har-
ne meglio _. Perdotiatifì adunque , e ih legno di fa-
tisfazione baciatifì in bocca, Arlotco fì tàvò il man-
tello , e moltrando i ferramenti ad .A.nronio , chè 
non fi afpetta 'l:t quelì'aftra, l'avvertì, che quegli 
eran compre [ì ,, e! faldo. ti 11egrio poi fo, che non 
molto do po, civè l'anno MCCCC. m orendo il Ca-
nonico Piovano Picchir:i nel!' efl'ere al Bagno , é' 
t rovato fì al la morte Arl0tto , fu incolpato d'aver 
tol to dalla fcadella del morto 1; o. feudi , qua1,do 
la cofa era andata, fì pnò dire, al contrarìo, men· 
tre c'avari dalla borfa del morto due folì fiorini , 
che v'erano,; gli venne fatto come foor di {e dal 
dolore di aggiu ~nerne uno , che avea in tafca del 
proprio ne l re Giniirli ; coflumando pofcia di dire , 
che per quanto alla morte de' Preti {ì fol•effe gua-
dainar qualco/a Adotto io quella vi avea pofio dì 
bo r ia. . ) . \ 
/ Mancatogli così dolorofamen:e quefi' Amico, non 
- gli mancò Ser Vemur4 Priore di Ba!ciano, col qua· -
le alcresì fono ind icibili le piacevolezze che fégui-
rono. Una {ì fu, che fopraggiunta a Ser Venizir,a t 
una fiera febbre , nel vifìtarlo il Pio vano trov,ollo · 1 ' 
caricato di ranni fui letto fenza: darlì pace di non Il_ 
efìer coperto abbaflanza, ·canto era it tr~mito della 
febbre ; e pregato dal malaco a viepiù coprirlo , 
non vedendo egli che aggiugnere , dato di mano 
ad ui.-ia f~ctìl lafìra , eh' era nell'orco, coll' ajuto d' 
un 
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\lb Contadino gliela coricò addotto fopra · ~p a.Itri 
panni ; dimochè fopr:i.ggiugnendo polcia il calor 
febbrile , e volendo Ventura alleggerir1ì alquanto , 
diè nel gridare , che la cafa gli rovinava addoflo • 
Q_ueflo curiofo 3vvenimento ~ipinto poi venn e per 
11 Granduca Cojtmo Il. de' Med1c1 da Ba!daj[ar Fran-
cefcbini celebre; dcuo i I Volterrano; !iccome nella. 
Vita di lui afferma il Baldin,ucci • 
Ma facendo noi ritorno ad alcune altre gite del 
noHro, delle quali fu mai fempre vago, con lafciar 
la iua Chiefa, com'era il eofl:ume , io lo uovo ef .. 
fere in S iena in alcun rempo , trattenutovi dall' 
Arciprete di quella Chiefa fuo amico , ove col fo-
lo r:galo di due paja di c~pponi . fa vincere con 
marttéra---fottile uha lun~a li te; e quando colà fa 
caricare di · percoffe di fcoreggia un buffone fcofìu-
inato del Re Alfonfo di Napoli ; e quando involò 
i:Juattro tinche a due _fmemorati Senefi, che in Ca· 
mollia fìavano contenàendo infìeme. 
Lo trovo in alcro tempo tornar dal viar.gio c!i 
Bologna, itovi rer non fo qual facce nda, e fpecial-
mente qualora in una Chiefa di quel Contado di-
ce al Cberico _ per confìglio , che dopo aver 
da-to l' incenfo all'Alt are , i"oi1iruika zolfo per in-
cenfarè il popolo, e,,-fado ravvedere del dar fempre 
quattrini cattivi ,afJ' offerta , E quando perchè noo 
compariva mai 1n Chiefa nelfon de' popolani alla 
Meffa i dì feriali , ve li tràffe curiofi tutti col far 
fonar lungamente a martello. 
Ma foprattutto io lo veggo efTere in Fabriano l' 
anno fleffo, che erafì ivi refugiato il Pontefice Nic-
colò V. colla foa Corte, per fu ggir la Pefre , che 
infef!ava la Città di Roma , voglio dire l'anno 
MCCCCXLlX. Di colà fì derermìnò egli con quat· 
tro Fiorentini che v'erano , di portarfi a L oreto , . 
e ad Ancona ; e perchè alloggiando una fera in 
Macerata i nfierne con loro , fì accorfe , che uno 
di efiì era tmppo faflidiofo , ed ambiziofo ancora , 
\ 
\ 
da 
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èa faroe ftar male tutt' 1 compagni, fe 'l tolfe d'in .. 
torno con una fudicia fi ud iata beffa . 
S iccu me ei {ì era trovato in Roma nel Pomifi-
c;i,10 _ del_ fpddet~o Niccolò 1 il q 1J ale, la prima v:1 lta: 
c he il v:cl.le , gli f ece ca rezze ; co51 crovoffi a rive- · 
der q uella l'anno del G iub bileo MCCCCLXXV. 
ia compag nia di Meffer Paol, Schiatte/i V icar io 
dell' Arcivefcovo F iorentino ; di q uello cioe , eh~ 
fovvi a l era fiara, al dir del Migliore , che per av-
ventura fcambia, fotto Eugenio IJI. Or c•lfendo ari-
daci a fmomare ad un Albergo, furono di lì rratcì 
da un N obil Romano , che in perfona venne a 
prenderli , e li condu!T-e a Cafa fua , dove i:l Pio-
vano, fi. trovò facto gran traccamcnto , ed ebbe non 
per tanto maggior libertà , che fe ilaco fofTe in 
Cafa propria , Era queflo Nobil Romano Mafler 
F ,1/cone de' Sinibaldi Canonico di S. Piero in Vaci-
ca. ,10 nel MCCCCLXIV. uomo impiegato dalla 
Corre di Roma in varie imporran t i commiffioni ;. 
quegli , a cui col nome di Sinibaldo fcrive tance 
volce il Cardinà{_e Jacopo Ammannati;. quegli , le 
cui lodi {ì trovano 1n una MS. Oedicawria al Car• 
dinal Francefco Picco/omini di una bella craouzion 
Latina dei precetti Civ ili di Plutarco in Codice , 
che poffie de in Siena il Sig. Dot tor Carlo Naldini; 
uomo finalmente, che merita in occafìone più pro-
pria , che {e ne faccia lunea menzione • In Caf:i 
adunqne d1 Falcon( Siniba,!di dimorando i l Piova• 
110 , e il Vicario , vennero una mattina in,itati 
ambedue a pranzo dal!' accennaro Cardinale lfm· 
m annari da Vil ia Ba!ìii ca Vefcovo di Lucca appel-
laro il Cardi ual di Pavia; ove a m enfa, di un cer-
to preziofo vino , che al Cardinale avea regalato 
Si/lo lV. me[cendo a mi(eria chi ferviva, al P iova. 
no riu(cì aflutamente di porfì il fìafco al lato : e d' 
un ragionamento io altro pallando , giocondo mot• 
teggio fu tra Jui , e il Cardinale conofciuco qoan• 
do era in minor dignità in Firenae . i\gli onori 
poi I 
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' poi ricevuti in Cafa di Fa/eone , feppe 
dere il nofiro, allorchè quegli tornando 
gìunf~ a Scarperia, ove atti dì reciproca 
za amichevole turo no efercitati. 
27 
corrifpon-
di Francia 
confiden-
Leggefì t1;a le facez ie di quefto bello !pirito una 
paaicolar piacevolezza di lui, e fu , che per pro-
vare, e mantenere, che un cavallo d'un tal Gbe-
urdo Ca/ini andava come una nave, prela egli la 
fianga del!' ufcio di Chiefa, lo fece veramente an-
dar come va una nave a forza di remi. Al che eh,. 
be allufìone pofcJa il Lafca dicendo: 
Al portante, al .r,aloppo, al pajJo, aJ trotto, 
Sembra, tanto fì torce, o fi di:,uaz.z.a, 
L' alfana già di Dudon delta Mazza , · 
O la giumenta del Piovano Arlotto. 
Ed altra ve ne ha, eh' è l' appreffo I. Nel!' anda-
re egli un anno al fin di Febbrajo al perdono de' 
Luoghi Sacri del Cafemino , per ifiare ali' Eremo 
la imminente fettimana Santa ; era con feco un 
ceno Piero Senfale, il quale la fera dinanzi a che 
ei panilfe , delle paflinache avea mangiato sì fat-
t,amente, che veoure gli eraoo in naufea . Ciò da 
A dotto faputofì, non fì può di re il follazzo, eh' ei fe ne prefe. Allog'giati la prima fera alle Falle da 
un, tal Giovanni Bofcoli , altra infianza non fece il 
Piovano ali' ofpire, che folo raftinache vi fofier da 
cena. Il perchè venuta l'ora , e po!t ifì a men fa 
ebbe a dir Giovanni: Voi fapete, o Piovano , che ef-
fendo {era quefia di digiuno , dovrete far penitenza ; 
e perciò non altro fperate con:Jparirvi davanti , che 
alcune paftinacb~ , delle quali ho fatto cuocere Ìll più 
maniere ; ftante la care/lia che avete fcnrito effere di 
pefce in Firmz.e. Cenarono, dormirono , e la mat-
tina dipoi gi unfero a defìnare a Borfelli, dove ap--
pena arrivati, .A rlotto accortamente indettò l' Ofte, 
che fuor di paHinache non vi fufs• altro • Come la 
rnde(-
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r odeffe il povero fenfale · ogrt~n s'immagini., La (,. 
ì a flett ero al Borgo a Scia , ,ed ebbero ad avere 
non altro_, che tal vivanda • A nda rono ali' Erem o, 
ed e cco l'ordine per le pa.fiinache. bi lì giunri al-
la Verni.a a frarfì una fera co'Frati, i Frati altro 
non aveano , che paftinache • AHma andaro per 
le furie quel povero fenfa!e cominciò a gridare con . 
iHrepito: Non vo' più paflùutcbe, non Vò' più paflina-
che; cacciaternde di fotto , che in tal modo ;,, corpe 
m'entreranno. E. tale fu lo fcbiamazzo , che i Fra. 
ti 2 i quali non fapevano altro , lo fl:irnarono paz-
zo, e fe ne prefero riuoco; ma a pofat' animo udi~ 
co dal Piovano il lazto I n'ebbero maggiore fpatlo • 
Nè diffimile molto fo quello , ch'efto fece ad 
un ceno creditore, che non confeguiva danaro al-
cuno. Indettò adunque l' Abate di S. Miniato al 
Monte, che a quel tale , che chiedeva , condotto 
lafi;ù dal debitore ; come ad i odemoniàto · facefict 
porre in c!po la teHa di S. Miniato , che àgli of-
feffi {i doveva porre , e che in quel mentre , per 
ovviare ogni refìfl:enza, che faceflero allora i ma-
ligni fpiriri, fieffero pronti alcuni Laici co'bafio~ 
ni per adoprarli fu Ile fpalle dell' olJeffo , come , 
fegul • 
Nel tornare di Cafentino effendo cattivo temro, 
a l!o~giò una fera di fefta flracco, e rutro bagnato 
:i.ll'OfJeria della Con(uma ; ove fmoncato fi ando 
al fuoco , al quale fi adunarono in un tràtto più 
di uentà contadini, che erano fparfì per le fiaoze 
dell'Of1erìa :t bere , e giuocare , e meilifì firetta-
rnenre appreffo al Piovano ; .non poteva il povero 
vecch io nè rafciu garlì , nè fraldarfi come avea di 
mefiiere, nulla giovando il fuo replicato dire . Fa-
cendo pertanto vifla di effere impenfìerito , fe sì , 
che l' Otle , o chi a Ieri gli domanda!Ie , che cofa 
mai · aveva. Allora il Piovano , fiato alquanto fo-
pra di fe, rifpofe. A dirve{a mi è accaduto un cafo 
a/fai fpiacev,!e 1 ç ftrano , C4duti mi fono da quefto 
carni-
' ; 
\ 
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' rarnivo!o da qnaranta fiorini di monete , , ven1ott,~ 
fìorini targhi. Inarcando il ciglio l' Ofie, e int~rro-
gàndolo del moJo come gli aveva perdLJti; foggmn-
fe. lo non fono · fuor di fptram:.a di ritrovarne dimet-
ti , imperciocchè fo i · mm conti d'averli perhti poc• 
indfrtro; poicbè io mi fermai a bere a Borjelli, , e poi 
nel rimontare a cavallo di quà u'n mezz.o miglio ( dov' 
era io Jce/o ad orinare ) fe11tii il carnivolo flrirpparfi 
a una bulletta del'arcione. e i • d,mar·i mi debb1mo ef-
fer rnduti da quella firappl:ltetra appoco appoco. Ej]en• 
do mal tempo tengo per Jèrm,'J, che niuno fìa ve,nuto a 
me dietro. Però ho bifogno d" .w1 (erviz.io da · te ed è, 
che domattina Mio [puntar d.:/ giorno, (e no piot1è, tu 
venga, o mandi meco perfona fidata che [pero di, tro-
?.,arne parecchi . Appe Aa eh' egli ebbe ciò detto' , i 
C ontadini , fenza parer lor fatto ) fparirono rntd a 
U llO, o d4e per volta pian piano, {ìcchè non ,ne ri• 
mafe al fuoco quaG niuno, e facto fuori un pilri-piffi, 
con fiaécole, e con lanterne rì avviarono alla t ·e rca 
de'dana,rì, ed il Piovanb. fi powtte fraldare, ed afciu-
gare'.- Sì fatta lfloria q~ tr<ìva riferita' qua•I No-
vella , d·a Mìchel Berd' °be.li' .t\rte di infegnare· la 
Lingua Franzefe per mezzo d,ell' Italiana ; e venne 
parimente rapprefentata in Pirtu ra da BalifajJar 
Francefchini per iervizio di Co)1mo II. Granduca di 
Tofcana, dopo la et. i morte pervenne coll'a fopram· 
mentovata pur del Francefchi'ni , nelle mani di 
Lorenz.o Lanfredini Gentiluomo .Fioren tino . ' : · 
Tenne in alcun tempo Cafa aperta il Pioyano 
anche in Firenze, in qualche tempo · nò. Qyandn 
la teneva, ed era forle di Cua proprietà , flava da 
S. Berna.ba. I vi avvenne un giorno , che· il Capi-
tan'O de' f.:i nti del Palazzo, eh' Hfer fole va un Fo-
refliero , avendo mandato a Ca fa d'un Prete fuo 
amico appreflo alla Cafa d' Arlotto , un piatto d' 
animelle, l'apportatore !cambiò l' ufcio, e lafciolle 
al Piovano con queCla ambafciat.a : Il Capitano · de' 
F ami 7JÌ manda quefte , eh: le fMcciaH rn~cere , pòi-
: . cM 
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rhè wrrà a a'e{inar da voi con un Comp11!Jf10 • Si a V"' 
vide bene il Piovano dello sbaglio , e rifpofe: Dite 
al Capitano, r:he venga pure a fua pojfa. Quindi af.,. 
freuaco molto il de!ìnare, e cuci narele pretto , con 
~erti comµagni , pria che il Capitano fofTe per ve~ 
nire , fe le ebbe ma ngiate • li bello fo , che fu Il; 
ora del d-efìnare andando il Capirano con fua com-
pagnia a càfa dell' a·lcro Prene 1con dire: Siamo noi 
a ora? A che fare? rifpofe il Prece • Allora il Ca-
pitano: Non ho io mandato fiamane un piatto d' ani• 
me/le con farvi dire, che io wni va a de/ìnar da voi?' 
f2_uì non è venuto nulla·, replicò i I Prete , ed io ho 
di già _defìnato mangiando un po' di C afirone . Scor· 
rucci.4so i.l Capitano , ed ico a ric~r~ar della cofa , 
trovò ,,r,che il Piovano aveva avute I' animelle -; e 
ten~ndon per beffato , ne fe do;?,,ianza al!' Arc,ve• 
lcovo, il qua1e mandato a chiamarlo il ripre(e acre-• 
mente; a cui rifpofe egli: Monfìgnore, j:: niuno fì dee 
dolere , io fon '}Uegli ; poichè dopo l' ambafciata avu-
t11 , ~per farr: OtJOrl: al Capitano , pwvvidi im Cappt1· 
ne, della Vi te/la, ed altre cofe, e dopr di avc'rt n(pet• 
tatto invano fino a mezz.o giorno i miei Commen{a-
li, ho dovuto cercare . chi fl?Ì afuta!Je a mangiar t1ttta-
que/!a ,;oba , fìccb~ non a.ndaJTe male • Il pe rchè l' 
Arcivefcovo licenziò il Capicano, e più non fe ne 
parlò io!ìno a che il Piovano non e~be a ritornar 
dal Prelato per conto di un Prete , a cui eone r~.-
fiando il noftro f' aveva titolato di zugo ; onde li-
ce nziandofì do ro l' avuca riconvenzione 1 così finì: 
Monfìgnore, io ci (on wnuto una volta per l' ani• 
md/e, una volta per il wgo , e que/l' altra p:rchi ci 
ho io a vènire ? Non ci venite più di grazia 1 difle l' 
Arcivefcov6, per coi;' alcuna, ancorchi io 1..•i mandi a 
cbiamare • 1 
Non aveva e-gli Cafa in Firenze nè quando S,, 
Antonino voleva , eh' e~li aodaffe a definare nel foo-
Palaz-zo venendo in Città, piuttoG:o che andare ar-
1' Ofleria, !ìccome nella, Vita del Santo fi legge: 
,:~.l Nè 
) 
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' Nè anche l'aveva all ora quando Bartolòmmeo Saf-
fetti Mercarance Fiorentino il rÌpiefe, ch'egli a 
de!ìnare alla taverna 1ì ponaffe f requentemente. A 
queff ultimo tale fu la lua rifroìla: Io dirò a u 
come feci allo fpecchio di fantità I' Areivejcovo Anto· 
nino: Io ho una Cafa, la quale bo tenuta aperta iun-
go tempo., e per due mi(ere volte eh' io v1m1va la [et· 
timana a Firenze , vi conf umava pi,ì di cinquanttt 
barili di 1•ino, Jenz.a l'olio,' 1 f aie , la carne , ti ca-. 
cio, le legnt, ad altre cofe; talchJ al mio conto 11i·con· 
fumava io [opra a fiorini cinquanta l'anno , e dodici 
di più io ne ptrde'!J,a, che ne ritraggo ora della Ca/a 
mia /f efla, di pigione; ficchi voi vedete,,. cl,e in tutto 
·eritno fiorini Jettantadue l' anno in danno della Pie-
ve. Siccome ir, fon compagnone, quanti erano in F1ren· 
•'Z.e di quefia fatta, tutti mi corre,van.o dietro a cena, 
t a . defmare. Adeflo poi li rifparmio tutti , mentre io 
anzi -vo (o-vente a cafa loro • Si aggiugne , che i Con-
tadini de' noftri Paeft ~ e lor famiglie: erano fempre a 
Cafa mia, non fapendogli io fcaccì.1re, .e quefliiino!tre 
m'impedivano o il ripofo, o it dir l'Ufizio. çl>e fò io• 
udefliJ? a Fire1ne ci .'l!.f/lf,O più di rado ; 110 ad. alber-
go da una mia parente-; dejìno alla taverna me1:ato da 
quejì o , o da tJMl!o, e le, più volte, -vi è chi paga p-: r 
me ; e Je io non foffi Prae , . (arrri condotto aft.r.,eJÌ a 
caf a loro • Non arrivo a /pender dodici fiorini in t11t-, 
to l'anno. Per la qua) cofa .almeno a/meno io 11·vanz1>, 
feflanta fiorini l'anno a benefizio dd!a •Chfrf a, .• Q.ueffr. 
ragioni perfuafero S. Antonino , che io dice!fi bNn , l!-
condefcefe; coJÌ voglio, che faccia i! tuo zelo , dandoti• 
io per avvifo , che tu non creda mai ai co/lilor,i , e 
ai graffia fanti. 
Con tutto que!l:o bilanciato rifparmio egli molto 
mandava male , e fcialacquava con gli amici , eh' 
erano, troppi, fenza contare i molti forefìieri , con 
cui aveva fatta àmi!l:.à col viaggiare •. Si annove1a- , 
no .• oltre gli accennati di fopra • Mefì'er Giro/ar,,• 
.di .~Jrnàrd~ Gii,zhi Propo!{a di. Fiefole, ,e Arcidia-
. ! cono 
I i 
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cono Fie(olano , Meller Giovarmi Spìne~!i Arcidià• 
cono Fiore nti no ; Mefier Ro{eJ!o d'Arezzo Padre 
di Me!ler Antonio addimandaw M.onarcba Sapien- t 
tiae al fuo Se.polcro in ·P ado va; Ser Anaftafio Yefpuc- · 
et; i Magnifici Lorenzo, e Giuliano dr:' 'M.edià . Q9e- · ' 
fii a dir v,ero fo ttofo pra noin g!ci davan difutile:; ma 
il di( pendio confìderabìle era rer fener pratica con j 
certe perfone ba[le , e povere · ; alcune delle quali . 
nomina,re vengono 11elle Facezie ; come il Zuta 
'Sarto, il .Quaz:z.o!do B eccn)oi Picro. Scnfale, e infini-
ti Contadini, da' quali tu tt'i era' fpe{fo rrovaco, {e· . 
non in Firenze •, alla Pieve 1 ove fi kialava fenza 
riguardo ave.re. N on altro che in umi!, converfazio• 
ne feguì, èhe da: un de' èompagnon i (pillata Ja boe• 
te d'ottimo vino, {ì OeHe poi contendendo; e giuo-
càndo al wcco , mentre quello {ì verfava , chi do-
velle ponarft a riturar la médelìma i avvenimento,· 
che {ì Jégge elfo re Hato poi ifioriato dal pennello 
del France[chi,ni fopraonominato , ad iHanza cd' u.n 
certo Francefco Parrocchiani , come vuole il Bal-
di nucci. 
Dall' atìalto di quefìi di ffi patori lì offervà , eh~ 
fi fcansò alcuna volca , come quando fop ra ggiunto 
da una turba d'am ic i , gli a!loncanò da fe col farfi 
vedere fcc!de! lare in cuci na con un cefchio di tnor· 
ro ; altre fi:ue col fingere di non eflér vi ; e con 
altrettanti Hrattagemmi, Ma efTendo di fua n.Hura 
di molto convedare, non gli riufciva il fa rne fem-
pre di meno. Dalle Pitture di Giovanni da S. Gio-
v111111i fatte per la Villa de'Grazzini a Caf!ello noi 
imp'ariamo la burla , che a lui fece'm a S. Crefci 
guactro Cacciatori una volta. Giunfero qudli colà 
con otto compagni cacciatori pure , con quattro 
cavalli, con fedici cani , e con quattro fparvieri , 
a fpagliare da lui ; e dopo , di e!Iervi fiati cinque 
dì i meri , fì vide Jafciare i cani in foa guardia , 
fintanto che quegli flavan fuori per tornarvi poi 
tra due dì, è 'dimorarvi quattro altri giorni •. ~iel i. 
che 
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~be efprefle in pane la Pim,1ra è che dopo di ave-
-i r il Pi.ovano, pròmeffo di crartar bene quegli ani.,. 
mali , riflettendo ali' indifcretcezza di effere flati t cinqu~ giorni' alle foe fpe(e trencafei bocche, e poi _ ,, 4i quaranta flarne prefe non gliene aver lafc1ate 
nè pure Ùn pajo ; aridava ?g.ni dì a mofirare il ci-
.bo a' cani , gittando due , o tre pa,ni in terra , e 
j qùando efli li volevano ~bhoccar.~ , éon un groffo 
, bafione li bacchiavt· , facendo loro quefro tratta-
mento d1,1e fiate il giorno ; calchè tornaci in capo 
a ere dì i Ca,cciatori , yovando i cani dimagraci ., 
è domanda.ndone la cagione., fentirenfi dire da Ar-
. lotto, che efli non vole.v~n mangia.re., In fatti ve-. 
nuto egli incontro. a'cani con parecchi \ pani in ma· 
no, e gettatine loro· 'alcuni ·, fug.gi.rono, s'intana-
i:ono , e potendo , fcapparon fuori • E cale fu "'jl 
congedo, che a' Cacciatori diede • In altro temp~ 
fì narra , che alcuni Fiorentini .andarono a defìnar 
da, lu,i, e che 1 il ferrarono fuori fintanto che non 
~bpèro fiqia I~ viv,anda .loro, e _ la fua .; 4i che ac-
cortofì P.~J tempo empi d'olio la pilla deJI' acqu.t 
Santa di Chiçfa , ~ , col prete fio di cantare un Sal-
mo, facFnciogli entrar~ in etla \ ri~amò loro il ve-
fiito co9, benedirli coli' olio. 
Alle ·,n!olenze. di quei di fuori fì unì mai fem· 
p.re il rubacchiare de'fuoi di Cafa. Molte volte (i 
trovò mancare il grano nel granajo , .e i comme-
fiibili nella difpenfa. Molte, , e ~ molte fiate . gli man• 
caron l'uova nel po!lajo , per molte che glie ne 
n_afceffe; alle q·uali cofe riparare , po1e mente, che 
u.n Contadino fuo C ompare da ,lungo tempo due 
volte la ft;ttimana fra l' altre gli votava. il pollajo; 
e, (coperto, che ebbe in fatto, che il marrano cin-
rofì d'una ilringa teneva la camicia larga , e gon• 
fia nel pytto-, e nelle reni, dove r uova. rimpiatta-
te ;. fermatolo a collazione ,_ed · abbbracciatolo , e 
ffrettolo, fe 'sì• çhe. l' u,ova infrante fi vedeffero co-
l~r fulle gambi~. 
Con 
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Con tutte quefl.e fue robe a facco, egli fu il più 
foddisfatto uomo del mondo , n-0n curandofi d'aver 
di più. E bene al Cardinale Ammannati egli con-
fefsò, che dappoirhè erli fi era fatto Preté 1 non 
aveva avuto mai altro Benefizio , nè altra · D ',gni- J:. 
tà, che il Piovanato , e di quella fì era contentato 
in faccia a colow, che in picciol tempo fanno cen• 
to permute. Non piatifco, foggiunfe, nè fon pùttito; 
non contendo , nè a me è conte/o ; per!ochè · mi poflo 
chiamare il più felice Prete della mia Città • E col 
fuo fl:efTo e!empio un'altra fiata efortò a · così fa.e 
Mefler Paolo Baldovinetti, al lorchè tornò di Roma, 
e forfe fu nel MCCCCLXXXIJI. e glì raccontò 
d' efTere flato colà a li rigare la Pieve di S,. Gio: Bat-
ti/la a ,Chianni nelle Colline di P1f.t , lJiocefì di 
Volterra, che avea tenuta inna·nii MeHer Niccolò 
Baldovinetti fuo Frattello , per cui aveva {pefo in 
Roma forra cento ducati • A lui adunque di{le il 
noHro : Ringraziare Iddio d'aver perduto il piato ~ 
Voi, avete più di 70. ducati l'anno della Prioria ta-
le • .Quando un Prete cerca d'aver più di c~fzto ,hca~ 
ti d ' entrata, cerc11 tribolaz.ioni perpewe. 
Vera cola è, che Arlotto, oltre la ' Pieve, ebbe 
alcune Carrelle di non moJca rendita , come fo 
una nella Pieve di S. Martino a Brnzzi , e prece-
dentemente una nell'accennata Metropolitana Fio• 
renrina. Nelle ricordanze MSS. della Famiglia Ba!• 
dovinetti fono il dì r 5. di Giugno MCCCCLVIIJ. 
fi legge , -che Guido di Francefco Ba/dovinetti pe r 
fe, e come Procuratore de' figliuoli di J,f.ariotto di 
effa Cafa, conferì la Cappella di S. Antonio Ab-
bare nella Chiefa di S. P ,ero a Cadigarza di Pa-
drnn:uo de'mederimi, rogato Ser Niccolò di Guidu 
Guidi N otajo al Vefcovado, di Fiefole. 
Ma cerramente di Benetìzj curati non fofo per 
Jo, fpazio di circa a feffant' anni non tenne altro , 
che la fua primiera c;;;hiefa di S. Crefci , ma non 
i'ì curò di rinunziarla éon tirarne ume l'entrate a 
vita, 
l 
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'V-:ta, ficcarne gli veniva propo!to di fare • Nè ac .. 
cettò in materia di Benefìzj le graziofe offerte di 
due Pontefici, e di più Cardinali. Anzichè , cono-
frendo la foa dècrepica età 1 fpontat1eaménte renun• 
ziò la Pieve al Capitolo di S. Lorenze> di Firenze, 
fenza prego, poco avanti la fu:t morte, vale à di-
re l'anno MCCCCLXXXII. la qual reità unita al 
Capitolo medefìmo, cbe vi pofe un Cappellano di-
poi , e per non ifpogliarlo affatto , lo dichiarò di 
detta Pieve Governatore, e gli fiabilì per dopo fuà 
morte un Ufizio perpetuo ogni anno , ed alla fer-
va di lui Mona Caterina , dopo il palfaggio da que-
fl:a vita del padrone, afiegnò annualmente ftaia fe-
dici di grano , barili nove di vino , mezzo . barde 
d'olio , e una mezza ca ta{l:à di legne tUttil, fua vi· 
ca durante. 
Della mane egli prevenne il tempo con fare uti• 
li difpofìzioni, e ciò fu circa a dieci anni prima , 
Pensò egli fra I' al ere cofe a far sì , che il fuo 
mortorio feguiffe con pace, e qujete; e glie ne diè 
impulfo il vedere, che mono l'anno MCCCCLXX· 
Meffer Domenico di Jacòpo Maringhi Canonico d-fS. 
Lorenzo di no!l:ra Pafria , e Priore' del Monafìero 
di S, Ambrogio, nel ponarG il cadavere alla frpol-
tura il dì 17. Maggio, era feguita fcandalofa con-
tefa, e ritardo tra chì dovea ful]e fpalle portarlo, 
a cagione che effendo elfo graffo, e cor.pulento, fu 
pretefo da' portàtori , che la fpefa ordinaria degli 
altri non ferviffe, Di qui adunqt1e i) Piovano 11· 
fciò nel Tefiamenro, che al la: fua a/fociazione fof-
fero pagati quara ntotto gro{foni ad otco Preci , 
che lo portafìero alla fo{la , dicendo poi piacevol-
mente al fuo folito, che tal difpolìzione aveva faf-
to, perchè e/fendo fempre in pace vìffoto; non vo-
J'ea per daco, e fatto foo contenzioni dopo morte; 
imitando i buoni antichi, che dopo la morte anco-
ra, al lor corpo pregavano quiete , e ripofo. Al era 
.!ilpofìzione di lui fu , i;be trovandofì d' eflere d~' 
C z Con· 
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Confrati deila Congrega di Gesù Pellegrino in S. 
Jacopo de' P1e(i di Via di S. Gallo , un:t Sepoltu ra 
ivi fece fare, fe vivenre, ed altra tìmilmeme alla 
Pieve, acciocchè morendo_in Firenze fì fotterralie 
in quella, e venendo meno fua vita a Maciuoli , 
colà quietamenre veniffe fepolto. Quella di là adun.; 
que non iervì, nè fi fa, che infcrizione avetle; ef-
fondo, fi dice, perita neJle vicende di guella Chie-
fa. Alla Sepoltura della Chiefa nofira ora di S. 
Jacopo della Congrega f'udderta , fece _egli incide.: 
re ( fe crediamo alla picc ola Vita d'Adotto di ma-
no di Gio: Manzuoli appellato fo Stradino nella 
Laurenziaea _ efìfl:enre Cod. XX VIII. del Banco 
/ XLII.) , · . , . 
QVESTA SEPOLTVR/l A FACTO FARE IL 
PIOV AN ARLOCTO PER SE ET PER TVT-
TE QVELLE PERSONE LE ~VALI DREN"'. 
TO -ENTRARE Vl VOL~SSINQ. -
E dopo fua mort~ fuvvi incifo, 
. - ' 
MORI E-L DI XXVI. DI DICEMBRE -A ORJ;: 
:XIV. DEt MCCCCLXXXUI. . 
E con ciò fi còr.reige l' efemplare , che ne dà i! 
Crefcimbeni nell' Itloria della Volgar Poefìa. 
Tal lapida però nori fi fa in qual manie.ra fu le-
vata ; fe .non__ foffe, come io credo , nel !à reftaura-: 
zione della Chiefa prefente • In oggi però in let-
tere Gotiche baflarde fe ne legge altra di verfa ~ Sa~ 
rebb' ella quella, ~e fu fatta per la Chiefa di Ma"'. 
ttiuoli, qui trafpor-t-a,a, e fupplita; Comunque ~a~ 
li legge in que!la prefante: ·· -
/ QVESTA SEPOLTVRA IL'PJQVANO AR-
11>TTO LA FECE FA-RE PER SE E PER 
- CHI CI VVOL Et'-!TRARE. . 
r 
l 
DI ARLOTTO M ,iùNÀR@_l. . 31 
Se trMpono non vi è flatto, probabilmente è fa,.. 
v:oro di qualche betl'ingegno, il quale fcambiò ma· 
lamence nel foggiugnere, ciò che vi G legge ap-
pre!fo. , · . 
MORI A XXVII. DI FEBBRAIO DEL 
MC CCCLXXXIV. f qua11to al_ giornò\ con aver re.!azione allo sbàglioi 
della Vita di D, Bi!lonchio, che pone, come. fi 
d1fìe, la nafcita d'Ari otto nel Berlingaccio; acre-
fochè egli è i1 vero, ch'ei vitfe anni ottantotto 
appvnro. . . . . 
Dalla prima ifcrizio-ne adunquè non in tutte le 
tue parti verace, i I giorno apprendiamo dalla fua 
morte {eguita in Firen1-e i( dì di S. Stefano dall' 
at1no M e C C C L X X X I V. non mai del ! MCCCCLX_XXIII. la qual non può ilare pei ri-fconcri, che apprelfo. Sonò ' ìo il primo a fchiarire 
una tal difficoltà calia rimaz.ione de' documenti cer· 
1 ti potuti a very. . . ·Ì"\ j Vacando colfa morfe di - Adotto I.a Cappella di 
S; Antonio Abbate nella Chiefa di Cardigarza , {ì 
vede, che vien conferita da' Bafdò?Jinetti Padroni 
1,~ella Cappella,; e della C)liefa, ne'~- di Gennajo 
del: MccccLxxxx1v. alla . 1Fiorentina. E poi come 
maì poteva egli efTer pafTata da quella vita ne' iG • 
. di D1cemb-re MCCçCLXXXUI. fe noi abbiamo 
chiaro in Ser Btnedetto di Niccolò di Nanni da Ro-
. mena Notaio F'iorenci no i che l'anno MCCCCLxxx1v. 
)«e 9. ]unii Ve1:erabi!is Vir Dominus Ar/oélum olim 
Johannis Ser Matthei Ser Mainardi Plebanus P!ebis 
S. Cuféii de Macivo!i Fefulane DiecejiJ compromit-
', tit lites (uaJ? Aflum Ftwentì,e in Eccle/ia S.' Marie 
in Campò. 
1 ~ Dopo avere io ofìervato tutto quelfo, vengo fa-
1' voriro dal Signor Piecro Gianfogni Canonico de-
e..ndlimo di S. Lorenzo; di una ricordanza di quel 
Capitolo; ove t\ rlotto arparifce morto ne' 26. Di-
cembre del MCCCCLX:XX!III. ç ; Lafciò 
) 
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Lafciò òi fe fam:i d'uomo giuflo, e quando ar-
rivò per tue bizzarie a far danno al profiimo , fu 
fuo~i::en!ìero il rilarcirlo. 
Fu dilìntere{law, riferendoci la vita antica di 
lui , che non accumulò mai tanto danaro , che a 
dieci feudi afcendeffe • E l'entrata di fua Chiefa 
ai poveri ec:I agl'infermi del Piviere erano da lui 
anno per anno d !lribuite. 
Fu facetiff.ìmo, ma le Facezie fue dopo fua mor-
te llate raccolte, e in due anticbe edizioni fiampa-
te del MDXC. in Fano , e nel MDlC. in Firen-
ze, furono quaG fempre da . lui dette accomodata-
menre ali' onefià di chi era prefente ;,i dimQdochè al-
tro era in lui il parlare , o fcberzare co' giovani 1 
altro il motteggiar co' vecchi; ed altro era il fuo 
contegno celle donne ragionando. Pur quale be voi• 
ra r,.er quel prurico continuo ' di motteggiare, e di 
mettere in giuoco ogni cafa , riu1cendo indecente 
qualche foa follazzevo!e piacevolezza · al grado fuo, 
provò la carcere dell'Arei vefcovado fotto il Go-
verno di S. Anronino , afferto fuo parente , ficco· 
me afferma il Migliore nella Fircnz.e 1/luflrata. 
1Fu cenamente di non piccola pratica negli av-
venimenti, e negli affari del Mondo • In Ser Be· 
ne detto di Niccolò da Romena io leggo fotto l'anno 
MCDLXXVII. In Dei nomine Amen. Nos Guglie!· 
mus de BeccbiJ de Florentia Dei , & .Apo/lolicae Se· 
dis gratia Epifcopu'1 Fejulanus , & Antonius Dominici 
Martini CammicuJ Fefulanus, & Arloélus Johannis 
Set Matthei Plebanus Plebi.r S anéli Cre[cii de Maci-
uole Fefulane diece/ìs, arbitri & arbitratorei, & ami< 
ci communes, & amicabi!es compojìtorei &c. ex com-
promijfo eleéli , af/umpti , rt:J nominati a Presbyrero 
Laurentio Petri de Ponte ad Sevem, Rt:élorem Parroc-
cbialis Ecc/ef,e S. Marie de Trefpian~ Fefulane Diec1:-
Jì1, modi.( , (:J nomini bus in ~ompromif]o in 1101 faélo 
contentis f::Jc. ex p61rte una , 6' ab Afamanno olim 
Bernardi de Medicis, con quel che frgue. 
Per-
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Perchè poi il chiariflìmo Crejcimbeni gli attribui-
fca abilità nella Tofcana Poetia , a nzi lo ponga 
tra' Poeti Tofcani, io no 'I fo , nè fembra morivo 
!ufficiente a ciò fare, nè l' epitaffi,> ri mat0 alla fe-
poltura , nè quell'aver farro quei quartro verfecti , 
che trelle Facezie s'incontrano per incantar Ja neb· 
hia. Nè meoo lì leggono di fuo delle Prof e , fuor ~) 
folamen te del Libro degli Err~ri • Non venendo ac-
corda.t0 da molti per tua quell' Oraz,ione in morte 
di fua Civetta, che fì legge d0po i Configli degli 
Animali del Firenzuola , e ancora tra i (erm'oni 
funebri di varj in mone di diver!ì An;malì , in 
Genova 15 59. ove quel1o, çhe lì dice del Piovano, 
è i I Sello Sermone. 
D,,po la fua mone , de' parenti del Piovano io 
non fo che cofa ne foffe • Solo prelfo la Congrega 
foprammentovata di .Gesù Pellegrino, nel Campio-
ne degli Obblighi fi ravvifano due Le forelle , l' 
una fecolare, l'altra Monaca , mentre vi è un' ob-
bligazione annua d'un Anniverfario per due forelle 
del Piovano A rlotto - colle feguenti parole : Alla 
Chief a dd!e Murate Uffizio per l'anima di Mona Li-
fabetta {orella d:l Piov,,mo Arlot'to , e per l'Anima di 
Suor Candida fua Jore!la Monaca in detto MonaPero , 
e per I' anime di tutt' i lor morti. Che Suor Candi-
da folle ivi Monaca io l'ho in due convocazioni , . 
e adunanze di effe. Monache a Capito!o in quegli 
ànni. Segue poi il Ricordo della Congrega : Donv 
al Monaflero terreni fHr fiorini r 50. con quefto carico 
fino il dì 24. di Maggio del MDIV. d;poi il detto 
Monaflerio pagò ,;z/!a noPra CMgre_!?a fiorini Jo. quali 
ft mifero in caf]etta, e a di 21. Ottobre MDVII. fu 
accettato come 41/ Libro de' Partiti , e non fi fa.endo 
ricafcano al Monaflerio ,i fiorini So· 
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BETTINA 
/ \ 
LO D - E 
D I 
VENEZIAN .1\ 
O T T A V E . 
, , 10 canterò Bettina Veneziana, 
'j Che vien pazza dal volgo riputata ; Ma fallo il Ciel, eh' elTa ha la mente fanà , 
.E da ciafcuoo mena elfer lodata. 
9 Benchè fembri una cofa nuova , e flrana, 
1 Tale non fembra a chi l'ha efaminata ; 
· ~.. . Io per grazia del ciel vi penfai loprà, k Ed in lode di lei farà queJl' opta . 
I 
1 · 
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Ha il volgo dentro agli occhi una magagna , 
Che mai veder il vero non gl i lafcia : · 
Si che con effo poco {ì guadagna 
Chi non, gli toglie via prima la fafcia, 
Benchè l\e(empio ei fa della callagna ,. 
Che la foHa nza fua col riccio fa(cia, 
Del!' error fuo non è pentito ancora 
Di g;iud icare a quel 1.he appar di fuo-ra . ' 
\ 
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AI !ecol nonro appunto è gran dovizia j 
Di giudici improvvifi, e di cenfori. 
In' ogni cofa trovan la trifiizia, 
Chiamano tutti pazzi , o peccatori. 
Prendete le b·,1ance di giuHizia, 
O . d'i Buezio feguaci , e Dottori, 
E mirate le cofe con gli occhiali, 
Che non faranno poi &Ì gravi i mali. 
Tante. imperfezion tanti difetti, 
Che nel prollìmo fuo ciafcun ritrova, 
Hanno il principio dentro a' nofiri petti, 
Ove invidia, e malizia han poHo l'uova · ~ 
N' e(cono a mille a mille i pargoletti . . 1 Sotto il caldo del diavol che le cova 
Scolazzan quefii, e appreflo agli occhi vanno, 
E quello, che non è vedei ci fanno. 
C'è per efempio un uomo, che traluna 
Gli occhi, e l' ungne fi morde, e guarda bieco ; 
Toflo ognun dice: Quando fa la luna! 
Ci guardi Iddio dal!' impacciarci; feco. 
Ed egli intanto penfieri raduna \ 
In fe fl:efTo raccolco, e di fuor cieco , 
Immortal faffi , ed i cenfori fuoi 
Vanno all' ultimo giorno ~ come i Buoi • 
Ma poichè così s' ufa, e così fia 
Non fon atto i cervelli a dirizzare . 
Ci vuole il fai della Filofofia , 
E a cui' fi da lo veggo oggi fputare. 
Bafia, che atte,ngo Ja promeffa mia. 
Di Bettina promifi di cantare; 
Farò vedere altrui la {ua prudenza, 
E chi creder noJ vuole, pazienza . 
Là , 
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La voce apparecchiata nella golà, 
Cali i0pea, attende d' effer moffa; 
Le chiavi hai cu della dolce parola, 
Apri la tofto, perchè il fiaro ingrolfa; 
S' io feguii mai la ma foave fcuola 
Col tuo forte vigrr dammi, eh' io. ~offa 
Spiegar in carre tutti i penfìer rp1e1, 
E cantar degnamente di cofiei. 
Giacea la pargoletta nella culla, 
Dalle Do nne vie ne vìfìrata: 1 
A ;,rderla ciafcuna fì trafl:ulla 
Perch' è bella olcremmòdo, e dilicata. 
Ognuna benedice la fanciulla~ 
Efla con gli occhiol ini tutta guata. 
Mai non (ì vide tanta ficurezza, . 
Parea nel mo nd·o da · vent'anni avvezza. 
Faceanfì intorno un trambufio un rombazzo, 
Che pareva in cempe (}a proprio un mare . 
Tutto è pieno di fe l1à, e di follazzo, 
· Sa ognun quel che le donne foglion fare• 
Il Padre folo per difpetto è pazzo, 
Penfando che la dote avrà a sborfare . 
E fra fe dice : Al m1me fia di Dio; 
Ma fare' fiato un mafchio il cafo mio. 
Deh perchè in cofa di tanta importanza 
Oprar dobbiamo così ciecamente. 
lo non pofTo patir quefia ignoranza, 
Che abbiamo nel far nafcere la gente. 
A me rar che dovrebbe e/ler l' ufanza 
Di generar quello, che abbiamo in mente, 
E chi vole fìe fanciulla l'ave!Ie, 
M a avefie fancit1l chi lo voleffe. 
43 
Non 
I , 
I 
44 
Non fo ft folle 11elle fo!Ie udito 
Il ho fdegnofo borbottare internò. 
Pe rchè in pace dee prendere u·n màrito 
~llo, ch',è ferino sù !1el gran quaderno i 
:g,-!ìa femrurna, o mafch10 !labdiro , ~ 
Dee volentieri, prenderne il governo. 
l mafchi è le fanciuile ha il Cielo in tafca ~· 
E quel eh' i Ji {i vuol con vien che nafca. 
FoHe o non fo{l~ dunque ira del cielo 
Nacque una cofa fl:ràna all' improvvifò. 
V'era una vecchia con canui:v pelo, 
E molte crefpe • e. grinze incorno al vifo. 
Le ciglii agli occhi le faceano velo, . 
Avea ~in nafetto nella goccia intrifu; .. 
Il mento alquanto in fuori, e io fu riv ciltof 
E con gli orecchi non ,ad iva molto. 
Cofiei, che priiua favellava a peoa, 
O i detti gorgoliavafi in la fl:rozza, r 
Acquillò nel polinon vigore, e lena, 
Ch'era a vederla cofa ffra nà, · e fozza . 
Che appiccar vide in fond o della fchieni 
Sotto la coda uri ca rdo a q Lt aldìe rozza,· ( 
Immagini fra fe di veder ciuella 
Che iri piedi falca, e fub c. ù -Javella. \ .. 
Come {e il diavol l' avefTe inva fat a 
Ad alca voce comin ciò a grida r-e :: 
A me volgi gli orecchi, od i brigata. 
Che co(e grandi io del:ibo i ndov.i nare. 
Quefla fanciulla, che di fre{co è nata 
P er molti gravi ca!ì ha da pa(fare, 
E la fua vita fia di molte Corti, 
Percbè avrà da fo n u1,à varii torti ò 
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tr1.a non pot ra pero ,orte nemica ..,,.. , , ,i: • I \ 
Vincer gia1;11mai qµell' an ~mo eccellente~ 
SoHenà con gran cuore q'gni fatica, 
E larà maravie li;i: del ]~,e nt e. 
Così di cea quèl!a vece iacc ia antica' 
Cbe ve cl ea pu i e più là che il pr~feµte ~ 
Chi le fiche le fa , chi torce il rnufo, 
Che più non Cono le Sibil le in ufo. 
E 'fer che ancora crede fì a' pianeti ; 
· Ma fofo per gi uocare al Lotto, ò carte ~ 
E in ciò fì va ce i cando de' Profeti, ' 
Percbè io queft1 ~ue punti dura l'arte; 
'Ma le flelle, che · trovanci · indifcreti 
/ N el pr ella r fedé folo ad un a parte 
Dell' influenze loro , alfi n del giuoco 
Fan che fap pi amo , 0 indo-vinimao poco ~~ 
Poichè fa vecchia di{Te Ja ventura, 
' Ed a fuo modo ognun le ri!e in faccia, 
Parte di Hiz~a, e parte per paura · 
Di là fen fuggè, ed il ca1~mino fpaccia 
Inti nto la novella creatura 1 ' · · 
Saluta ognun e P-adre, e madre abbraccia : 
La bel la: compagnia va alle fue càfe, · 
La pargoletta in culla !ì rimafe. · 
l\'ta non dirò le cofe d'anno in anno, 
. Che fa rebbe nel ve r lunga faccenda: 
Ed io fo ben come i Lettori fa nnu, 
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-~ $e lunga di fovercbio è la leg{';enda • 
.Addunque vi dirò che i dì fen van no, 
E già Bettina rar che, parli, e in tenda. I 
:fla molti vezzi, e molta gent ilezza, 
Pnde la madre fempre l'acca~ezza. 
Se-
e/ 
Segue nelP allevarla il dolce f1 ile 
belle madri più fagge afrer tuoi e , 
O gni lavoro vuol ch'ell'abbia a vile $ 
E l'empie il capo di f1orie amorofe. 
Speffo le dice , ch'è bella, e gentile, 
1E vuol, che qual ella è taccia le c-oie ~ 
Fugga dal!' oz.io come dalla pefle 
Alla feneHra, ed in altre op(e one!te • 
Abbi· , dicea buon occhio 1 e buon orecchio = 
U oa faggia: figliuola ha ognor, · che fare ; -
La via con le parok io t'apparecchio 
AfTecondami ~u con l' òperare. 
Non è poca facc-enda il fola fpecchio 
A chi fa bene il foo tempo occupa re. 
Nbn breve CTudio, e non leggiera fc uola 
E q4ello ad una giovane fig liuola. 
Se ti fenti defìo pur di piace(e 
Mai datlo fpecch io non ti partirai; ' 
In- elfo ti configlio di vedere 
, Ne' cuoi primi anni gli atti , che farai • 
Prima il buon prò del mangiare, e dei bere 
Nel criflallo fede! conofcerai, 
Perch' ei ti moCTred. s' hai miglior cera, 
B color la mattina ovver la fera. 
Quello e' infegn::t ad adattar fa v.era, 
11 garbo, e il portamento della vira. 
Quello t' in(egna gli atti della teGa, 
Ed in qual forma debba:' eller fort1ira . 
Se vuo i la guardatura aver modeHa 
Ivi Ja provi, e provi anche l'ardica; 
Guarda r fottocchi, e puoi provar forrt!ì ,, 
Sdegni, allegrezza, e centomil a vili . , 
Mille fegreti d' appuntare aghetti, 
E in qual gui(a s'adatta un fiorellino. 
Quando la cuffia in capo tu ci metti , 
Puoi dir, lo fpecchio è configlier div mo. 
De' nei v'impari poi mille concetti 
Or iulle guance, or pre{fo ali' occhiolino, 
E fopra tutro fenza farvi sbaglio 
, T' in(egna gli efercizii del ventaglio. 
~ 
Come con quello il vifo or lì na(conde 
E guardali pe' feffi de' ba!loni • 
Non fì chiude, e non fa le ruote tonde, 
Che in tutro non vi· fen molte ragioni. 
Con ello fì propone, e fì rifponde, 
E fì palefan tutte le intenzioni : 
lra, amor ·, contenrezza, te fai I' arre• 
Tutto fpiegar potrai con quelle cane;; 
Oh d' uoa Madre Comma provvidenza! 
Jn breve rempo ml effetto nacque, 
Che innamorata della fua prefenza 
, Olrremifura :i fe Bettina piacque. 
\ Tal fu della dot-trina l'eccellenza, 
Che !ol di , vagheggiarfi fi compiacque. 
Sol ragion.a va di cuffiale, e farti, 
E fapea del vefiir tutte le parti. 
Con tal dolce defìo nato nel cuore 
Di parer bella, quanto e!l' era; alcrui, 
Le penne aperfe nel fuo fono amor e, 
Cominciò a feminar gli efetti fui. 
In fe provava una fiamma, un ardore, 
Un deGderio, e non fapea di cui, 
~1eno facca, che più lieta mirava, 
E rntti gli atti fuoi meglio !ludiava, 
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Efce di cafa tuo.r Ja giovi.netta~ 
E fa pafiìni leHi, e mifurati: 
Ora mi rando affaffina, e faecta 
C on gli occhiolini di malizia armati . 
Ed ora canea çome, iin' Angi.oleua :. ·. 
E un çè-t)~inajo ha già d ' innamorati, 
Che intorno ali' u,fcio le pongon l' affedio, 
Ed alla v~cinanza fono un tedio. • 
ferchè la notte quando altri è a dormire. 
Suonaofì corni, Umi, e, v.ivuole; 
E s' odon canzonette che fiordi re 
.A lcrui f,\n sì che quafì il, capo d~o!e !, 
E polizze commiociano a venire, 
Chi ogni amator la prefe.renz:i, vuole: . . 
Effa non [çeglie più quelle, che quello, 
Ma tutti_ gl' irtcratd.eo con' modo oneflo. 
I 
tvfa venne alfin .tra gli altri concorrenti 
Un garzonn,accio <.li bella. pe.i;fona, 
Ch'è bùtega_io , e. da ricchi parenti 
Viene, e _affai bene un fuo tiuto fuona: 
N. ecci, come uno fpecchio __ Iµ- i vefliment~ 
Sempre çon garbo, ed aro/'to ragiona, 
Nel parrucchin n,on ha tono un capello,, 
Ed al/a fgherra mettelfi il cappello. 
Ha di petruzze lucide galanti / 
· Tqne le fibbie dell~ fcarpe ornate! 
Ricoprefì le man fempre co' guanti, -
, Di color b'ianc9 k gambe ha calzate .• 
E perch~ fa gli uffizi i degli amaoci 
Ha un vafettin con acque lavorare, 
E un aftruccio dorato nelle tafche 
T ien con lo Sçeccadenti, ed altre frafche ._ 
\ 
Ahi ! 
l 
Ah i ! poco cauto feffo femminilè , 
C he ta nto curi fol1 quefie pazzie, 
E ad u ri c er vello buon, lodo, e virile 
Prefer ifc i sì fatte fantafìe. 
Tremam i io tnan la pena, e con lo flile 
Trema no tu.He l,.altre pa rti mie 
Dovendo dir · quanro a Bettina avvenne· 
Poi col Pavon che avea s1 belle penne~ 
Cede la. inefchinetta alla b:tttaegl'ia • 
E fuor d'og ni credenza s'in namora: 
Nel letto fola quà, e là fì fca glia, 
Nè può quieta più dormire un ' ora. 
Come quando e ntra .il fuoco nella raglia,, 
C he rntta in un momento la divora 
Tal l' amorofa fiamma il cor le fogge 
E i ne rvi , e l'offa e l'anima le firugge .. 
Non dubitare, o fpirito benigno~ 
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V iene Imeneo, che ti darà foccorfo. 
L'amante tuo 110n ha cor di macigno, 
.Perchè amore ugualmenr e· a lui l' ha morfo., 
Se non che fopra torbidò , e ma--1-igno·;, 
Aftro ti ruota con nìmico corfo, : ,, 
Ma di ciò non ragiono in quefio•, punto : 
Vanne ad udir 1-a Melfa dèl congiunto. 
Suonano intanto i viva, e f• allegrezza 
Di tue nozze per tu tto· s' ode . e vede. 
E quelto il dì del l' a lta contentezza 
Che a chi ben ama alfi ne amor concede. 
Spal'!!efì foor del cuore og ni carezza, 
E Bett ina di più certo non chied' 
Del mat rimonio lìeca fi ritrova, 
E a!Iai le piace la !ua vita nuova" 
D Oh 
/ 
Oh letizia degli uomini fugace, . 
C0me fe' va na in terra, e duri . po~o ! 
Vede Betti n"à, che al marito pi-ace 
Sorra <'gni cora delle carte il giuoco, 
Ella che l'ama fel, e mpona, e tace: 
Sparir vede i fuoi beni a poco a poco; 
Se non che parte a.1ch' effa, ne dif penfa , 
E ben fornita avei: vuole la menfa. 
Dal!' una pane ei giuocà alla balletta., 
Ella dal!' altra mena le ma"fcelle 
La roba fe ne và con tanc:i, fretta, 
Che fon ridotti a pQche zaccherel!e: 
I creditori gridano .\re'ndettà 
E già minnaccian ·di trar loro la pelle : 
Ecco che partorito ha !a. mefchina, . 
E viene il giorno della fu;i. rovina. 
· Una 'fchiera crudele I' ufcio ;itten:a; . 
E còn alco romor d' ar(lle; e di firid<!, 
E ntra e pi ·colpo il giuocacor afferra, 
E con la 'Cappa in tefia via nel guida 
Non che jn le 'Callè guarda àrtch~ foiterra , 
Se qualche tofa ocçulta vi s'annida, 
Tutto ne porta, e lei che piange lafcia 
Con la f ua figliuoletia in µna fafci;i.. 
Se fì potefìe dare che Platone, 
O Socrate aveffer partorito, 
E foffe nato in quella occalìone 
guanto, LettJ r, di Jei t'ho riferito. 
C redo, che l'uno, e I' nitro a gran ragione 
Sa. rebbe tramortito, ed impazzito. 
E lla dapprima {ì voleva uccidere, 
Poi finalmente comincia va a ridere. 
E , 
1': chiamando in fuo ajuto la potellZà 
Del cor, e della mente, lì conlola, 
E di quel che non ho faprò far fenza j 
Dice, gjà tofto quelta vita vola. 
_ Fatele rnttiquaoti riverenza, 
Poichè l'è ufcita sì faggi a parola, 
Che a tutta la fna vita diede norma, 
La quale a tal fentenza ci conforma. 
E fra fe dice : Non farò ruefchina 
Se mi parrà fra me d' e!fer beata_.__ 
Da quèflo punto io voglior efler Regina. 
E da t~tti onorata, é venerata • 
Ove più gentè move(ì, e cammina, 
Andarò con la tefl:a incoronata , 
Mi veftirò con fogge varie, belle 
Di quello che mi màndano le i1elle . 
E la prudenza uni magrà minefira, 
Ch' a chi ne mangia toglie ogni po1Tanza, 
Che val guardar() a man finifira, o defir;t 
Per non ufcir della comune ufanza? 
jl'., 
Mentre, ' che all'uom co!lèi fi fa maefira 
Poco ha di bene, e il mal fempre gli avanza, 
Mentre il paffato fiudia, -e l'avvenire, 
Nulla avrà fatto, e gli convien morire. 
Sciolta Bettina da s1 gran catena 
Ecco Filofoffa è divenuta. 
Non peqfa al pranzo, non penfa alla cena 
E così fpenfìerata il Ciel l' ajuta. 
E' fempre d'una voglià, e d'una vena! 
Ancora a pianger mai non fu veduta. 
Sol qualche volta per amor fofpira, 
E allora fa dolce l' occhipli,no, e mira., 
ì 
E fe le par ti (picca uri canzoncino; 
Che non udiìli mai cofa più bella, 
E l' acc, ·, mpagna con un rifolino, 
Che il cor tutto t'accende, e lo flagella 
Parla talora come un indovino, 
E con all egoria fpe!Jo favella 
Di sì profondi, e di sì alci fenfi, 
Che non pu0l capir mai quel eh' e!!~· pén!ì. 
Divenuta è l' efempio delle mode 
Ogni donna con ella fi conlìg \ià 
Chi vuol portar qual cofa, eh' abbia lode 
lo veggo, eh' oggidì da lei la piglia·. · 
In ciò non vuol guadagno; e non fit frode! 
Ma s' ella inventa qualche maraviglia 
Al pubblico la fa tofio vedere 
E vuol che d' e!Ia ognun po{fa goidere • 
Ed al prefente qualì fofTé uccello 
Per variar nel veflito cofiume, 
Raffi • acconcio dinanzi un grembial bello, 
Ch'è lavorato dì più forti piume. 
Ha folle fpalle un galante mantello 
Con molti forellini, ove entra il lume, 
E vi forma un ricamo natur:tle 
Di fori .: e di fplendor, che un mondo vale. 
S'ella è prudente poi udite quefla, 
Ch'è e cofa degna d' effervì narrata, 
Per dimofirare altrui quanro fia oneCTa, 
E degna in rntco d' effere ammirata. 
D appo1chè fo ri: e con empia tempefia 
L' ha, come dìffi già, perfeguitata; 
R imafe un giorno ancor fenza marito j 
Che morì infine povero, fallico, 
Pe11f~e or voi quanto una vedovella 
Èfler de~ faggi a, cafl-a, e paziente; 
Che là tentazion fempre favella, . 
E raro è quell'orecchio che non fente. 
E fìa P interna voglia, o qualche fiella, 
Che di tai cofe non vo' dir niente, 
Io n' ho vedute al mondo più di fette 1 
Morto loro iJ marito e!Te Civette. 
Non vi fidate molto a ' veli neri; 
O alla bruna vefia dolorofa. 
Le guance fon bagnate, ed i penfìeri 
Son dentro lieti, e dicono altra cofa. 
Sien benedetti pure i cimitèri, 
Grida il fuo cor o~ni odierna {pofa; 
Che la dura catena romper fanno, 
La qual ci tenne a lungo nel malanno .. 
E veramente è cofa naturàTè _ 
Alle donne non fol ma a noi ancora ; 
Sempre vederci un vifo al capezzale 
E una triHezza, che nel vero accora, 
Pur ha nel capo più giudizio, e fale, 
E più fe {leffo, ed il (uo nome onora , 
Chi paziente il fuo nodo comporta, 
E morto il fuo compagno fi fconforta , . 
J 
E. maffime la donna è commendata 
· Se faggìa, e fofferente {ì palefa 
E can prudenza crovafì in brigata, 
E in ogni luogo del foo onore accefa. 
Di ciò Bettina affai vien e!altara, 
Che ride , e fche rza; ma fia fempre intefa 
A confervar la fua riputazione 
Per e!Ier fempre gma alle perfone ; 
o 3 
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Adi 
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Adi tre di Gennajo di quefi' anno, 
Nacque un efempio, che prova in effette, 
Che fopra ogni altra cofa lente affanno , 
Che l'onor fuo non abbia alcun difetto. 
E fe i- lettori attenti afcolternnno · 
Di narrar una floria vi prometto, 
Ne Ha qual chiaramente nou fia 
La fua prudenza, e l' efattezza mia •. 
Copriano il ciel di 'fopra nuvoloni, 
E di fotto bagnato era H terreno; 
E appunto era nell'ora. ; che i lad roni 
ComiHciano ad ufcìre •, o: poco meno. ' 
Cadevarr l' ombre da turti i cantoni,· 
Ad accender lanterne ft v~dieno; · 
Eta l'un' ora v ici n·a a fcoccare, 
Ch'io p_ ote~ dirlo fenza prolungare. 
, ' ' 
Bettina ritrovava{ì foletta 
Piena di doglia, e pienJ. di paura 
In una Corte del Pilaflr~ detta · 
Pofia in una contr'ada mol tò ofcura. 
Più non fa, che G far la inefchinetra. 
Che folamente del fuo onor ha cura. · 
Tremale il cor, come una Tortorella~ 
E fra fe ,fiefla attonita, favell:l ._ · 
Qual duro laccio di ·ventura flrana 
A queifl' ora mi traffè in ' quefio Joco? 
Soffiar fenro fcirrncco, o tramontana · 
Onde quì gelo; fenza tetto, o foco •. 
Sarà miracol fe qu inci efco fana, 
Ma perder la falute fare' poco · 
P oco farebbe s' io perdefli queCTa; 
Ma chi può afficurarmi ~- ch'io fia. on.efia? 
' I I 
I 
son 
, I 
Son gli" uotninàèci òenie da catena, 
E. mi potrebb©n fare qualche gìarda. 
Io. non avrei. di difeodèrmi lena, 
E forfe- fe '1. faceifi farei tarda. 
Così dicendo, di- fpavento pie na, 
Attentame.nte intorno intorno guarda, 
Un ufcio vede,, ed a,ccollata a quello 
Quanto più può lo, picchia col martello. 
Efce una femminetta_ ali' alto fuono, 
Effa umilmente le -fi racomanda 
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E della noja. a lei chiede· perdono, / 
L'altra rifponde a lei;, Che mi comanda? 
Bafia, che io fine accordate lì fono: 
Entra, ed è· polla al fuoco da una banda, 
La famigliuola intorno a lei i ' aduna, ;/ 
Tutti vugJiono. udir la_ fua fonu,~. 
Diceva_ allor la faggi a parlatrice. 
Chi potrebbe · fp iegar l'obbligo mio? 
l' fono -una Regina, o Imperatrice, 
Sòla condotta quì Jal cafo rio. 
Io fui vicina ad ellere - infelicè 
Voi mi' falvace, e al nome 6a di Dio ,, , 
Non fatò , ingrata a tanta cone(ìa, 
Q._uaodo -antrerò, domani in. cafa mia. 
Come una pecorella era fmarrita, 
E voi fapete quanti i Lupi fono. 
Alcuno certo avrebbemi, ghermita 
Ritrovandomi, fola. in abbandono. 
Ed in breve farei . fiata fchernita. 
Q!iando lo dico, fo quel che ragiono.-
Ben conofco degli uomini il coHume , 
E dai mali palfati ac4uifiai lume: 
D 4 Den• 
Dentro al mio caflo feno, e nel mio grembo, 
Porto un frutto novello ricoperto 
E voi ved·ere > che l'alzato lell'\bo 
Della mia veHe il fatto re,;de ceno. 
E razzo chi paf1ato il primo nembo, 
Non cerca poi di metterfi ,al coperto. 
Quello, eh' è fiato non lì può fuggire, 
Ma guardarfi lì dee per l'avvenire, 
' Btfla che il regno mio privo di prole 
f, Non refli, e prego il ciel, che mafchio naf ca lnfino a quì folo ebbi due figligole, 
E non (i fa dove l'impero cafra . 
Con queile, e fomiglianti altre parole, 
Moflra nel fatto, che non è una fra(ca » 
E che quanto è accaduno non è vizio» 
Ma fa tutto con fenno, e con giudizio, 
O gloriofa nel fecplo prefente, 
E marav f glia a fecali venturi, 
Vivi in pace, ed amata dalla gente, / 
E lingua rea tua fama non ofcuri. 
Paz'!o, è chi dice, eh' opri pazzamente! 
Poichè così la . tua vita afficuri: 
Vivi, e di corde!line, e dr fraflagli 
Ti fornifci , e di canne, e di. fonagli. 
Tempo verrà che fuor del mondo ufcita 
Tu rimarrai fra noi grata memoria; 
E fi farà della tua dolce vita 
Di quella, che ho fate' io più lunga ifioria: 
E in qualche pietra ti farà fcolpita 
Infìeme col tuo nome la tua gloria. 
Ove diraffi : QUt GIACE BETTINA, 
FILOSOFESSA, NOBILE, e REGINA, 
I L F I N E, 
CA· 
,. 
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·C A T .,_~ L OGO 
D' alcuni Libri ufcitt' dalle Stampe di An-
tonio Zatta, coi loro giu/fo cor-
rente prezzo. 
CHignoli ( R.P. Nicola i Augufl:ini) Exercitatìo11es ad · Danielem Prophetam in 4. 1761. L, 6: 
Weitenaver, P. lgnatii Soc. Jefu , Lexicon Bibli• 
cum , in quo explicancur Vulgatre Vocabula, & 
Phrafes qua:cunque propcer Lingua: Hebraicz Gra:· 
c:z:que peregrinitatem injicere moram legenti pof-
funt. Ad ufum eorum omnium, qui abfque ma· 
gnorum voluminum ambagibus Divina: Scriptnrre 
Textum & Contextum intelligere, & verbum Dei 
lolide populo proponere defìderant • Accedunt Sum• 
maria Capitum omnium totius Codicìs Divini • 
Editio prima Veneta multo correél:ior, & emen-
dacior 8. 1760. L. 4; 
Sianda, Lexicon Polemicum 4• 2, Voi , 176r. L. 32: 
Rottarii Afienfìs, Thorua: Francifci, Apparacus In· 
terrogationum, & refponGonum pro ex ami ne Cle~ 
rici promovendi ad Ordines , ad beneficia fìmpli-
cia ; necnon ad Canonicatum , ve! Prenitenc ia-
rium, ad Conciones, ad Benefìcium Curarum fu. 
per Generalia officia Parcchi • in n. 1763. 4- t : 
Upiani Didymi, De Matrimonio Jus tum Naturx, 
tum Canonicum, quorum hoc ex illo, Scient i:?: in 
modum neél:itur, acque efficitur. in 4. Tcm. Il. 
1760. L. 7: 
---- De Ufuris, Redicibus Vitalitiis, Ce nfìbus, An• 
tichrefì, Cambiis, Fa:noribufque, Trajeél:itìis Ju-
. ris Narnrre quocum minime diffentire jus pofì-
tivum Ucrumque, Canonicum, & Civile offendi• 
tur, Infiitutiones: omnia Mathematico more, & 
modo pemaélantur. in 8. 1761. L. 1:ro· 
Ste-
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Srer,hani ( Pauli J. U. D. Sac-. Theol •. Profe!Toris } 
De fupremo Dogmacicis Epifcoporum Judiciis 
Sanél:.e Sedis Apoflolica: auél:oritate opportune 
munientis Theologico-Canonica Diffettatio. Edi• 
tio (ecunda. in 4. 17 60. L. 4: 
Saggio di Rifpofla all' lnnocènza Vendicata ec. Let-
tera d'un Cavaliere , in rifpofra ad un' altra 
fcrittagJi dal Sig. Ambafcia_tore N. N. in Roma. 
Due lettere fcritte a Monfìgn. Vefcovò di ••• in 
propolito ·del Libro del P. Noberto. Parte della 
Lettera del. P. Filiberto Balla della Compagnia 
di Gesù,, in Rifpofia alle Lettere fcritte fotto il 
nome di EuJebio Eranifl:e. L. 2:10 
Lettere dell' Abbate N. N. Milanefe- ad un Pre• 
lato Romano , nelle quali fi mofirano che il 
pretefo Ponoghefe S.crittore di. certe R1fle(Jio-
ni Jopra il Memoriale pre[entato. dai PP. Gefuiti 
alla Santità di Papa Clemente XIII. Felicemen-
tr: regnante, .' è un Uomo maligno., temerario, e 
un folennl? càlunniatore 8. Voi. 3. L. s:ro 
Zampi ( Fel. Mar •. Carmèl. ), Parafra(i de' Treni di 
Geremia. tradotti in ver!i volgari , con annota-
zioni. in 4• 1755. L. 1:10 
Nuovo Manuale, o fia iflruzione pratica fopra la Re:. 
gola, e Cofiituzione- dell.' Ordine de'M. Convenr. 
di S. Francefco. in 8. 1758. L. 3: 
Barbaro (D.AntonioTommafo.) Efpofiziòne delle Lita-
nie della B. V. M. in u. 17,9. L. ~: 
Volgarizzari1ento del Libro di S. Bernardo della Con• 
fiderazione , mandato ad Eugenio III. ed ora tra• 
dotto in lingua lraliana. in 8. 1759. L. 2: 
Ritiro dì dieci giorni fopra i principali doveri de' 
Religio!ì dell'uno e l'altro fe{Io, con una Para•· 
frafi Copra 1a Profà dello Spirito Santo , Opera 
di un ~acerdote Benedettino della Congreg: di S. 
Mauro ,i traslacata dalla Lingua Francefe nella 
Italiana in . 8. 1759. L. 2:10 
Ariofio Mifs. Lodovic9, L'Orlando Furio!o, ador• 
nato 
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~ato di figure in rame , di grandezza çìella ra-
iina, corrilpondenti al!' ldea de' Canti, in 4. 
grande , fulla forma del Dante , voi. 3. fotto 
i! Torchio; per AJTociaz.ione , a tenore dèl Mani~ 
feflo che in brieve 4 pubbqcherà • L. 
çodeau ( MonfigrJ. A neon ìo ) Storia Ecçlelìaflica, 
trafportàta 'dal F ranzefe C,)ll copiofé Annotazioni 
da D. Arnaldo Speroni Decano B~nedictino Ca-
fìnefe. in 4. per Società, fonoufcitiTomi 5•. L,31: 
Joanois Maldonati Soc.Jefo Theologt Com_{llentarii in 
quanior Evange\il!as. in 4, Sub pr~lo, per Affo. 
cietà, · · L. : 
lfioria delle perfecuzioni fatte alla Chiefa, dagl' In-
fedeq nei Primi qnattro Secoli deferite.i da Bar .. 
tolomeo · P~verelli della ComNgGi~ di Gesù in 
4• Vol. 2, L. 10: 
Notizie Statiche -delle Apparizioni, ed Itnmi:\gini più 
celebri di Mari<\ Vergine, nella Città, e Qomi-
nio dt Venezia; tratte da Documenti, 'J;'qidizio-
ni , e a,ntic1'i ç;9d i ci delle Chiefe , ne-H_e qual i eaa 
Immagini {ono yencrary;_ (critte da S. E. f laminio 
Co{naro ~ in lZ• con 5(?,[mmagini in Rame. I..,. ; : 
Della Colezione della Sera ne' Giorni di D igiuno, 
Delle Mefìe negli Oratorj Privati òe'Secolari, e 
delle ~ndulgenz~ Plenarie ,. ()pufcoh ~· in 8. 
1761,. L. 1: 
Arn~lot ( M. de la H oufiaye ) Rifleffioni , Semen-· 
ze, e Mafiime Morali, dlu{hate con Nme 10:o-
riche , e· Politiche , ed arricchite di Mafiìme 
Crifiiane iri 8. 1762,. , · 'L. 1: ro, 
La ~arcaccia, d~ Bologna , Poema giocofo del Rev. , 
Sig\ Abate 5abinto, Fenicio , preceduto da una 
Lett~ra, dal medeftmo fcritta I in difefa di alcune 
acc'1fe date dai malevoli della Compagnia di Gesù 
alla {ua J.,.etter"' çriffiana, propofiali da leggere nel 
pa/laro mere di Marzo, Aggiuntovi il Burchiello 
di Padoi,a,Poemetto di Polifeno Fegejo P.A. L, 1:xo' 
Trattato fopra laColtivazione delle Viti, del modo 
di 
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di fa i· e i Vini; e di ~overna~li, tradotto dal Fra~"' 
cefe del Sig. Bidet. in 8. F1g . 1761. feconda Edi-
zione ticorretta, ed accrefciuta. L. 2:10 
Gaecti (Geminiano) ~I, Giovane ~ ff_ruito nf:' f?ogmi 
Cattolici i nella Vçrttd della Rel1g1 one Crdl:iana ; 
e · fua Morale ; con i Principj , della Geografià 
della Storia , del la Filofofia , ·e Aflronomia, e col-
la fpiegazione della Teologia de' Pagani. 4, 1759. 
Tomi ~- • L. ro : 
Bianchi ( Antonio ) La Formièa contro il Leone• 
in 8. L. t: 
Maupertuis, Lettere Filofofiche tradot.té dal Fran• 
ze{e. in 8, L. 1:1ò 
Zaccaria P, Ftancefco Antonio della Comp, di 
Gesù, Storia Letteraria d' Italia • in 8. To· 
mi 14. L. 70 
- decto Saggio Critico della corrente Lettera-
tura Straniera 8, tomi 10. . L,10: 
- detto Annali Letterarj d'Italia. in 8. 1762. Li 
quali incomin ciano dall'Anno 1756. Perciò ognun 
ben vede effer quefia una Continuaz.ione alla: fu-
detta Storia Letteraria, al qual anno appunto fo-
no rimaili col Tomo XIV. Qyefl'Opeta viene da 
me continuata col folico metodo d' Affociazione, 
e fi paga L. 5. al Tomo ; fin'ora fi ha pubblica-
to due. Tomi, val L. 10: 
A chi mancaj]ero Tomi della fudetta 1/loria., come 
alt,esì dd Saggio Critico delta corrente Lettera-
tura Straniera , porranno a me commetterli, effm• 
do paf]ati tutti in mio potere. 
Zech P. Francifci S0ciecatis Jefu Presbyteri SSr 
Theologia: • & SS. Canonum D oétoris Diffena-
tiones tres , in quibus rigor moderarus Doélri~ 
na: Pontificia: a F ef. record, Benediélo XIV. per 
epiflolam encyclicam Epifcopis Italire cradirus 
exhibetur. in &. 1763. L. ;: 
Confiderazioni , e Pratiche divote per celebrare' 
con frutto le fej Domeniche in onore di S. Lui .. 
gi 
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,gi Gonzaga delle Compagnia di Gesù, propolle 
dal P. Pafquale de Mattei, della fle(fa Compa-
gnia di Gesù, ed accrefciute di tre Domeniche , 
che fervono rer cçmpiere la Novena di detto 
Santo.1763. 1 L.:.10 
Il Mondano sforzato, O fia breve metodo !I' Efercizj 
Spirituali, Dedicato all'Autorità de' Padri ConfefTo• 
ri,del P.Giu(eppe Mtonio Marchefelli M.C. L. : ; 
Efercizio di D;vozione da premetcer!ì nove giorni alla. 
Fetta di S. Stanislao Koflka, della C. di G. L. : J. 
Il Carnovale Santificato dalla Pietà CriHiana del P. 
Paolo Carlo Gregorio Rofignoli dellaC.di G. L. : J' 
Mifiica Pratica di Virtù, che col'lducono l'Anima. 
Crilliana per via ordinari.i. al confeguimento del 
Santo Amor di Dio. L. : 10 
Rinovazione dello Spirito per imitazione della Di-
vina Infanzia di Gesù, efpofta con nove regole 
da praticarlì in nove giorni , in qualunque tem• 
po dell'Anno , e fpecialmente per la Novena 
del Santiffimo Natale; da un Religiofo di M. 
V. del Carmine d'Imola all' Anime Innamorate 
del Bambino Gesù • L. : 4 
Novena del Sanciflìmo Natale con le Litanie I ed 
alcune divoce falutazioni alla SS. Vergine ag· 
gioncovi un' Efercizìo Quotidiano per ciafche-
dun giorno della Settimana in follievo delle A· 
nime :del Purgatorio. L. : 4 
'l' Efler Tragedia in 8. 17;9. L. 1:ro 
Deca di lettere Confidenziali del Sig. Apiflìo Saf-
fone, e del Signor Apronio Olandefe, Eretici , 
fui Libro intitolato Prefervativo ec. L. J=lO 
Benetti , Santo, L'accorto Fatcor di vil!a otlìa Of-
fervazioni per il governo della Campagna con la 
maniera di coltivare gli Alberi da Frutto; ed al~ 
ui Avvenimenti; in 8. 1761,. feconda Edizioneri .. 
·corretta, ed accrefciuta. L. 1: 
Confìderazionì Morali fopra alcuni Mifìerj di Gesù. 
Criflo Infante, che po.!fon fervire per celebrare 
~ la 
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" JaSacraNovenadelS.,. ata e. 10 12,1763. L.: 5 
.A vvifì da !afciarfi ::gli Ordinandi nel terminarli gli 
Efercizj Spirit~_ali • . . . . · . . . _ L. :_ '!' 
Fleury , _Clatidn , ~nfi1tu~1?nes Juris E~cleGafbc1 
. cum not1s Bobemert , Ed1t10 quarta ;, m. 4, Jux• 
ta exemplàr Lip/ite • . . _ . . . . .. L. 4: 
- Cifc1plina. Populi Dei rn Novo tèfl:amento ex 
Scriptoribus Sacris; & Prophaois folleibt; curan· 
_ te it. P.. • Franci~co Ant9hio Zachàr_ia_ Soç; Jefu; 
Bibliotbec:E Efienh l?r.efeéfo. 4• Tomi ~. L.rn: 
-:--- detto Difcoriì foprà la Storia Eccle!ìafiic:i 
qadotti dal Francefe, in ù. L. 3: 
Difcorfò delle Perfecuzioni della Compagnia ,di Ge• 
sù, con alcune annotaZiQni ec. _ . , . L. s: 1 o 
11 Divoto del Sacro Cuor di GESU' ifhuito in-
corno l'origine ; e)' eccèllènza della Divozione 
al mèdefìmb Amabiliffìmo Cuore; con , varie af-
fectuofe Oràzioni ; Rime; e con duè Novène per 
onor.are i Sacri Cuori di GESU'; e di MARIA; 
di Fr. Angelo l'vt da Udine Cappuccinç) , 16. 
Fig. i76t. _ , L. 1: 
Uìeforo nafcoflo; ovvero prègi ~ ed eccellenze del• 
la Santà Melfa , con . un modo pratico ; é divo-
to per afc~lcarla éon frutto ; cavato da ùn gran 
Servo di Dio. Edizione III. accrefciuta di varie 
Oraìioni, e ridotta in forma di picciolo Offizio, 
per maggior comodo de' Di voti • . 1760. . L. 1: 
Raccolta di Ddcumenti , Memorie , e Lettere ~ 
fpettanti agli affari correnti fra la Corte di Ro-
ma, e quella di Portogallo éc. io 8. . L. I: 
Manuale Sacro, ovve ro varj documenti per vive-
re Crifiianamènte cavati dal!' Opere d' un gran 
Servo di Dio. Secònda Edizione in :u. 1761. L. : 10 
Cofiantini, Avvocato Giufeppé Antonio; Il Dilìn• 
ganno dei Grandi , è d' alrre perfone q.ualificate 
intorno ai loro doveri, efpofli già a fola propria 
ifiruzione, dal fu Sua Altezza Monf. il Principe 
-D. Armando di Conty del Sangue Reale dì Fran• 
eia 
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'eia, tradotti in ltalianò ; e Comenrati fui gufio 
delle Lettere Critiche, in 8. voi. 2. 1760. L. 4 : 
Ragionamenti di Cleandro, e dì Eudoifo, fovra le 
Lettere al Prov iociale, rècati . novellamente nell' 
Italiana favella dall' Originalè Francefe. 8. To• 
mi 2. . L. 4: 
Ragionamento foprà là Vocazionè allo Stato Eccle-
fiafiico di _ Monlig. Antonio Godeau, Vefcovo e 
Signor di Vence, traìporcato dal F ianzefe in Ica-
lìano; Aggiuntovi il Volgarizzamento deJJa Let-
te1aXXl. di S. Agoftino a Valerio Vefcovo d' lp• 
pona. Seconda Édizione corretta , ed accrefciu• 
·ta. in 8. 176.t. L. 1:10 
Exercirntiones T heologico • Morales .. de Aél:ibus 
bumanis, & peccatis juxta veriora D oé1:oris Sub· 
tilis principia, fchola ~iica methodo ad ufum fiu-
diofx ju'ven~utis accommodatx, Auélore R. P. 
ac M. _ F. Joannè Jacobo Aymar . Prov. Aqu it. 
Min • . Antiq. Obfervante, Leélore Jubilato , Sa• 
era: Facultatis Parinenlìs Doél:ore Collegiato , 
Regiique Hifpaoiarum Infantis Parmx Ducis 
Theologo , in 4. 1762. L. 6 : 
Rifpofia ad alcune obbiezioni pubblicate contro l' In· 
{btuto dei Gefuirì. Lettera di un' Uomò 011ejlo , 
intorno al nuovo Libro contro i Gefuiti. Lette-
ra Scritta al Re; da Monfìg. Vefcovo D. P. full' 
affare dei Gefuiti, Opufcoli tre. L 1: 
Raccolta d' Apologie della Dottrina , e Condotta 
de' RR. PP. Gefuiti , in F._1fpofla agli Opufcoli , 
che fono ufciti contro la Compagnia di Gesù. 
in 8. 1760. Voi. 18. ed altri cinque di fupple-
mento • L.5 F 
Chiunque Ji ritrovafle la fudetta Raccolta mancante di 
qualche Tomo, ci avvifì cbr: r:fleranno f:rviti. 
De Veteris ·Gra:corum Murices in omoes Scientias 
UJu, & Energia ec. in 4. grande 1761.. L.r:ro 
Diotallevi P. Aleffandro della Compagnia di Gesù, 
Stimoli alla vera Divozione. in u. L, 1: 1 
-- Det• 
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- Detto Trattenimenti Spirituali, fopra le Fe• 
fie di Mar ia Santiflìma 12. T nmi 3• L. r 10 
- Detto Idea d'un vero Penitente, o lìa Spie-
gazione del S2lmo Mi{erere ec. in u.. L. 1: 
..;,_ Detto, Meditaii0ni tul Cuore addolorato 
di Maria Sanriffima. in u. L. · : s 
- Detto La Beneticenza di Dio verfo degli Uo.., 
mini, e l' ingrntitudine degli Uomini verfo Dio. 
in n. L. :z: 
;__ Detto Tutte le foe Orere Spirituali, e Mo• 
rali. Edizione ricorretta, ed accrefciuta. in .u. 
' voi. 7. L. 8:· 
l--. (')etto Tutte l' Opere ridotte in en fol cor• 
1 po • Tom. 2. in 4. L. 8: 
Dimoihazione Apologetica, nella quale fi convince 
1 di calunnia Ja lmPmazione che li fa ai RR. PP. 
Gefuiti · circa le Ree Ma!Jì me del Tirannicidi~. 
Il Reo fatto .Giudice ec. Decreto delta Corte d' 
Apollo in Parrafo che dichiara il P. Francefoo 
Saverio Mamachi, Pfefetto delle Scuole del Col, 
Jegio di Rovano, accufato • e convinco del deHt· 
to di Plagio ec. ~efito curiofo, ed imporrante 
per ogn; genere di rerfone. AltroOpufcolo ai Si-
gnori mal impre·ffi dd!a Morale dei Gefuìti. L.1:ro 
Teodori, D. Gi uiHniano Pontefiena, Lettere Ern• 
dite into,rno a ciò, che de"'e fape,ft, e pr::tticarfi 
da.gli E cd,0 Gaflici sì Secolari ,. che Regolari. in 
8. voi. i. I7 59,. L. 2.:10 
L' AuguHa. lh!ìlica Veneta: dedicata a S. Marco E,.. 
vangeE!la, Prntenore della. Città~ e fuo Domi.-
nio, defcri.ua in tuae, e ciafcneduoa d-elle foe 
p arei, e delineata da Amori io Vicemino, Edg-
zione Magnifica con Finttl i ~ Capopagiroe, e Con-
lJ:orni in rame ad ogmi pagina :t in forma: Adan-
tica • 1761. lepu. L. 11 &: 
Oltre gli aem,mati Livrl ~ trovafl vendibiiit nel mi~ 
Negozift tt gittlfi preui '11,r, ,~piofo Ajfortìmento dii 
Stamp~ mqdc.rnc s} di F'i e ·a, dn· d' altre Città,. 
. rt~~;1 f di TSl,r» twr Ù)'7' 0;, ' ~'.,.,--•- •--, . Il(, 
. r ,..;i ..-.----~ 
•. ~~tt'.:ì 
